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ARGOMENTO. 


Eir  anno  296.  della  Fondazione  di 
Roma  videli  quefta  Gittà  coftretta  a 
difenderli  a  un  tempo  iltellò  da  due 
popoli  diverlì  .  Gli  Equi,  e  i  Sabi- 
ni invidiali  della  fua  grandezza,  e 
vaghi  di  fcuotere  il  giogo  ,  fi  erano 
armati  ad  invaderne  le  terre  .  Av^ 
vifati  di  ciò  i  Romani  fpedironó 
tofto  contro  i  Sabini  il  Confolo  C. 
Nauzio  IL ,  e  contro  gli  Equi  con  numerofe  Schiere 
liiarciò  T  altro  Confolo  L.  ■  Minucio:  di  quefto  fol  par- 
leremo ficcome  di  quegli,  che  dà  il  foggetto  alla  pre- 
fente  Accademica  rapprefentanza .  Accampatili  gli  Equi 
in  poca  diftanza  da  Roma  tentò  Minucio  un  affalto  con 
cui  fperava  aprirli  un  varco  per  mezzo  le  Schiere  oftili , 
e  tutto  porre  in  difordine ,  e  in  ifconfitta  f  Efercito  dell* 
inimico  .  Ma  a  lui  accadde  ciò  che  venir  fuole  a  un  Ca- 
pitano che  a  guida  della  fua  Armata  fcielga  la  temerità, 
invece  della  prudenza .  Egli  avanzoffi  con  le  Romane 
Legioni  in  un  imbofcata  che  tela  aveangli  i  Nemici,  e 
da  cui  non  potè  ritirarli  fenza  perdita  corìfiderabile  di 
Soldati.  Riufcitogli  però  di  fcampar  la  vita  con  alcuni 
pochi  de'  fuoi ,  e  ritiratoli  nel  proprio  Campo ,  videfi  ben 
prefto  da  ogni  parte  circondato  dalie  Schiere  nimiche,  e 
refò  inabile  a  qualunque  difefa  ,  privo  di  Soldati ,  e  di 
viveri.  Non  tardò  molto,  per  mezzo  dei  popoli  vici- 
ni, ed  amici  di  Roma,  a  giugnerne  a  lei  una  si  fatale 
novella,  che  atterrì  gli  animi  di  que'  Cittadini;  e  tofto 
adunatofi  un  Configlio  dai  principali  del  Senato  fu  giu- 
dicato effer  neceffario  in  quelle  circofianze  alla  Repub- 
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blica  un  Dittatore .  Nominofli  a  tal  Dignità  L.  Quinzio 
Cincinnato.  Era  queftrUomo  benemerito  della  Repubbli- 
ca ,  ed  unica  fperanza  del  Popolo  Romano,  il  quale  fu  co- 
rretto per  la  fua  povertà  a  ritirarli  in  Campagna,  e  a 
coltivar  da  fe  fteffo  pochi  tratti  di  terra  unico  avanzo 
di  fua  fortuna,  I  Deputati,  che  lo  trovarono  intento 
a  reggere  di  propria  mano  i*  aratro, falutaronlo  Dittatore, 
pregandolo  di  venire  a  foccorrer  la  Patria .  Appena  Egli 
reftò  informato  dello  Stato  della  Repubblica,  che  in  un 
momento  abbandonato  1'  aratro ,  e  coperto  delle  veftf 
convenienti  alla  fua  dignità ,  inviofli  a  Roma  con  efli . 
Giunto  alla  Patria  cominciò  ad  aflicurare  f  accorfo  Po- 
polo d'  un  efito  felice  purché  gli  fofle  ubbidiente  .  No- 
minò a  Maftro  di  Cavalleria  L.  Tarquizio  giovine  Patri- 
zio ,  che  molto  fi  era  diftinto  col  valore  in  altre  impre- 
fe  ;  indi  fofpefe  tutti  gli  Ufficj ,  come  era  coftume  Ro- 
mano di  farfi  in  gravi  circoftanze .  Indi  ordinò  che 
tutti  i  Cittadini  capaci  a  portar  armi  fi  ritrovaffero  prima 
del  tramontar  del  Sole  nel  campo  di  Marte ,  ove  doveanfì 
unire  per  andar  contro  T  inimico  ciafcuno  con  provvi- 
gione di  viveri  per  cinque  giorni ,  e  con  dodici  pali  per 
eiafcheduno.  Partiti  da  Roma  all'ora  ftabilita  il  Dittatore 
alla  tefta  dell'  infanteria  ,  Tarquizio  a  quella  della  cavalle- 
ria,  marciarono  a  gran  pafii  fempre  in  ordine,  pronti *ad 
ogni  incontro  •  Verfò  la  mezza  notte  finalmente  arrivati 
vicini  ad  Algida  Città  de'  Latini  s'  accorfero  eli  erano 
poco  dittanti  dall'  inimico ,  ed  ivi  fi  fermarono.  Il  Dit- 
tatore montato  a  cavallo  per  quanto  la  notte  gli  permife, 
efaminò  la  forma ,  e  fituazione  del  Campo  degli  Equi , 
c  fchierò  la  fua  armata  per  lungo  attorno  d'  efli,  ordi- 
nando )  che  tutti  i  Soldati  ad  un  fuo  cenno  gittaffero 
un  forte  grido ,  e  che  cavaflero  una  fofla  ciafcuno  dinan- 
zi a  fe ,  fortificandola  coi  pali  feco  loro  recati ,  il  che  fu 
prontamente  efeguito*    D^tofi  il  cenno  dal  Capitano  d* 
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aflalir  i  Nemici ,  tutti  i  Soldati  mifero  un  forte  grido 
che  pofe  in  cofternazione ,  e  in  ifcompiglio  1'  Efercito 
degli  Equi ,  e  pafsò  a  farli  fentire  nel  Campo  di  Minu- 
ciò ,  in  cui  recò  gioja ,  e  fperanza  di  Vittoria .  Tofto 
gli  afiediati  Romani  per  ordine  del  Confolo  aflàlirpno 
dalla  lor  parte  gli  Equi ,  giudicando  rettamente  che  dair 
altra  il  foccorfo  di  Roma  gli  avria  già  attaccati  »  Do« 
po  alcune  ore  di  combattimento  riufcì  ai  Romani  di 
ferrare  i  nemici  per  ogni  parte  ,  onde  quefii  vedendoli 
coftretti  a  cedere,  dimandarono  quartiere  da  una  parte,  e 
dall'  altra ,  pregando  i  Romani  a  non  voler  inoltrare  la 
loro  Vittoria  fino  alla  totale  ruma  della  loro  Nazione.  Il 
Confolo  li  rimandò  ai  Dittatore,  il  quale  rilpofè  ai  De- 
putati :zj  Che  defiderava  bensì  rifparmiare  il  loro  fan- 
»  gue  ,  e  accordar  loro  la  pace ,  ma  che  per  aver  final- 
„  mente  una  pubblica  confeflione,  che  la  Nazione  loro 
„  era  domata,  e  fbggiogata  efìgeva  che  deponeffero  le 
„  armi ,  e  che  paflàfiero  tutti  fotto  il  giogo  ;  e  che  poi 
„  quanto  a  Gracco  autore  della  guerra  ,  e  gli  altri  Capi 
„  della  ribellione  dovefFero  conlegnarli  in  catene  nelle 
„  loro  mani  per  elitre  trattati  con  rigore  b$  .  Àccon- 
fentendo  gli  Equi  a  tutto  quello  efigè  in  oltre  da  elli  t= 
„  Che  per  foddisfazione  di  Tufculo  ,  Città  alleata  del  Po- 
„  polo  Romano  ,  cui  avevano  eflt  prefa  ,  ipogliata  ,  e  ri- 
„  dotta  in  fervitu,  fenza  avere  ricevuta  alcuna  ingiuria 
„  da*  fuoi  abitanti,  rinunziaflèro  a*  Tufculani  la  Città 
„  di  Corbione  per  effère  del  pari  Ipogliata.  zi  Tutto 
quello  ottenne  prontamente  Cincinnato,  ii  quale  aven- 
do ritrovato  il  campo  nemica  ripieno  di  un  ricco  botti- 
no lo  rilafciò  tutto  intiero  {blamente  alle  fue  Truppe, 
privandone  quelle  di  Minucio,  mentre  s*  erano  lafciate 
incalzare  fino  al  proprio  Campa  con  viltà  vergognosa . 
Indi  privò  il  Confòla  dei  comando  dell*  Armata  lafcian- 
dola  fola  nel  rango  di  Luogotenente .   Ciò  non  oftan* 
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te  le  Schiere  di  Miriucio  meno  fenfibili  all'  ingiuria, 
che  al  beneficio  gli  offerirono  una  Corona  cT  oro  del 
pefo  di  una  libbra,  e  alla  partenza  di  lui  lo  fiutaro- 
no c8me  loro  Avvocato,  e  Protettore.  Quinzio  ritornò 
a  Roma ,  ove  ricevette  il  più  luminofo  di  tutti  i  Trion- 
fi i  Ivi  a  capo  di  fedici  giorni  rinunziò  la  carica  di  Dit- 
tatore e  totnoflène  alle  fue  Campagne,  avendo  detto 
prima 'di  partire  da  Roma,  che  fe  la  Repubblica  aveffe 
bifogno  di  lui  fapea  dove  trovarlo . 

t  •;  '     v(?      fitti}    ,  VV.  '  *'     ....   •)  ?€$?-tÓ*  .  ;\  .  *>'ì     £  l'I^^tiì'Ó^ 
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PROTESTA  DEGLI  AUTORI. 

Le  parole  Fato ,  Dettino ,   Dei >  e  fimili  fono  le  lolite 
efpreffioni  di  chi  feri  ve  da  Poeta,  ma  fi  gloria 
per  altro  di  credere  da  Cattolico. 


La  preferite  Anione  è  Componimento 
del  Signor  Marchefe 


FILIPPO   FILON  ARDI  ROMANO 

Principe  di  Lettere ,  Accademico  dJ  Armi  r 
e  Ducale  Dijfonante. 
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ATTORI, 


L.  QUINZIO  CINCINNATO  Dittatore 

Sig.  Abate  Alejfandro  Guinigì  P.  Luccheje  Segretario 
di  ambe  le  Accademie. 
L.  TARQUIZIO  Maftro  di  Cavalleria 

Sig,  Conte  Annibale  Rantoli  Bolognefe  Accademico 
di  Lettere . 
jL.  MINUCIO  Confolo 

Sig.  Abate  Girolamo  Guìnigi  P.  Luccheje  Accademico 
di  Lettere. 
PUB.  SESTIO  fuo  Luogotenente 

■Sig.  D.  Giulio  Paini  Milane  fi  Accademico  di  Lettere, 
f  VALERIO 

Centu   J        Sig.  Marchefe  Pompeo  Ratta  Bolognejì  Ac- 

rioni   1  cademico  di  Lettere ,  ed  Armi . 

Roma  °|  POSTUMIO 

nl     I  ®eci0  Domenico  Pagnini  P.  Luccheje 

\  Accademico  di  Lettere. 

GRACCO  Generale  degli  Equi 

Sig.  Conte  Lodovico  Ssveroli  Faentino  Accademico  di 
Lettere . 

rvoLscio 

A    lrT   !  Conte  Fr ance/co  Chirgo/a  Brejcìano  Ac* 

5a  r   I  cademico  di  Lettere,  e  Candidato  a"  Armi* 

Edef  Ktullo 

^u  '    1        Sig.  Abate  Vincenzo  Lucchefmi  P.  Lucchefe 
^  Accademico  dì  Lettere  . 

UN  SOLDATO  ROMANO 

Sig.  Conte  Giovanni  Maldura  Nob.  Padovano  Can- 
didato d*  Armi. 
Uffiziali  Romani . 
Littori . 

La  Scena  è  nel  Cammo  del  Confolo  Minucio. 

AZIO- 


AZIONE 

PRIMA. 

SCENA  PRIMA, 

Z.  Minucio ,  Sejìio  ,  Littori  ò 

Sef.  ^BPWL  Enfa  a  Roma,  o  Minucio.    EfTa  la  forte 

111   Jl$  *^e*  ^u0  onor  >  ^  ^  ImPero  a^ tu0  coraggio 

Al  tuo  fenno  affidò .  Penfa ,  tu  '1  vedi, 
JM  Ch'  ogni  momento  è  a  noi  fatai ,  che  pende 

Imminente  il  periglio.  Infin  de'  noftri 
Paventar  noi  dobbiamo.    In  un'  iftante 
Il  nemico  ci  affale .    Ei  qui  ci  ftrinfe 
Incapaci  a  difefa  alior  che  noi 
Tentammo  arditi  con  T  acciar  la  via 
D'  ufcir  del  paflb  angufto ,  in  cui  f  accorto 
Gracco  chiufi  n'  avea .    Tutto  a  V  intorno 
Il  noftro  Campo  ei  circondò  di  larghe 
Fofle ,  e  trincee  .    Già  la  vittoria  al  fine 
Veggo  fra  gli  Equi  paleggiar.    O  Dei! 
E  vedranfi  i  Roman  con  baffo  ciglio 
Tratti  a  foffrir  de  le  catene  oftili 
11  difpetto  ,  e  il  roflor  ?    A  te,  Minucio , 
A  te  Confolo,  e  Duce,  a  te  fidata 
La  fomma  è  de  le  cofe .    A  noi  non  reità 
Più ,  che  o  vii  refa  ,  o  gloriofa  morte . 
Signor,  penfa,  e  rifoivi. 
Min.  Ah,  Seftio!  V  armi, 

Le  numero fe  ofìili  Schiere  a  un'  alma 

B  Nata 
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Nata  fra  1-  afte  de*  Romani,  e  quale 

Timor  recano  mai  ?    Io  non  pavento 

Gli  afTalti  dei  nemici .    Ah ,  quel  eh'  io  tema 

E'  che  T  Equo  conofee  il  noftro  acciaro , 

E  non  ardifee  d*  aflalirci  ;  e  fo*fe 

Medita  con  altr'  arme,  a  cui  '1  coraggio, 

L*  arte ,  il  fenno  non  vai  di  fuperarne . 

Ei  con  la  fame  trionfar  già  penfa 

Del  valor  de'  Romani  ;  Ei  fa  che  Roma 

Lo  flato  noftro  ignora,  e  che  n'  è  tolto 

Poter  con  alcun  MelTo  in  tal  ftrettezza 

A  lei  chieder  foccorfo,    Ah,  eh'  io  credea 

Ne'  Roman  pili  valor!    Ma  tu  lo  fai 

Che  f  altrjer,  quando  a  la  lor  fronte  io  fteflò 

Tentai  con  sforzo  generofo  aprirne 

Al  noftro  fcampo  con  la  Spada  un  varco  , 

Altri  indocili ,  o  timidi ,  ma  tutti 

Lenti  a'  miei  cenni  mi  feguiro  ;  e  intanto 

Fu  vano  il  mio  coraggio.    E  che  far  deggio 

In  tale'  Stato  ,  o  caro  Seftio  ?    Io  fremo 

Di  fdegno,  e  di  dolor:  a  me  fidato 

Veggo  T  onor  di  Roma ,  ed ,  ahi ,  lo  veggo 

Già  vicino  a  perir.    Ah,  Seftio/  Ah,  Cielo/ 

In  faccia  a  te  lo  giuro  ,  io  voglio  tofto 

Entro  il  Campo  nimico  un  varco  aprirmi 

Ove  libero  feorra  il  valor  mio . 

Ivi  o  trionfi,  o  mora;  almen  la  morte 

Troverò  degna  d*  un  Roman  . 

Minucio , 

Non  cedere  a  un  trafporto .    Un  tal  penfiero 
E*  più  folle  che  faggio .    E  immolar  vuoi 
Tanti  figli  di  Roma?    Ah,  col  configlio 
Ora  vincer  fi  dee:  inoltrati  grande, 
O  Minucio,  qual  fei,  moftra  che  al  pari 


PRIMA. 

Senno  e  valor  fieguon  tuoi  paffi  . 
Min.  E  eh*  altro 

-  Scampo  qui  vedi  a  la  preflinte  morte  ? 
Nò;  v'  è  folo  il  valor.    Io  vuò  piuttofto 
In  mille  brani  fotto  il  ferro  oftile 
Morir  lacero  e  tronco,  che  vivendo 
A  la  vergogna,  al  pie  vedermi  i  ceppi, 
Che  in  me  Roma  incatenano  . 

SCENA  SECONDA, 

Pojìumio  ,  e  detti  . 

Vojl.  '  *  S  Ignore , 

Tutto  il  Campo  già  freme  ;  in  ogni  parte 
Scorre  un  dubbio  terror  nunzio  di  pretta 
Ribellion .    Un  general  bisbiglio  , 
Un  confufo  parlar  fentefi  ognora 
Accufar  te  d'  incauto  .    Il  veder  tutti 
Dilperati,  e  perduti  è  un  infelice 
Spettacolo,  o  Signor  .    Ciafcun  rammenta 
Con  dolore  ,  e  furor  1*  ultimo  palio 
In  cui  fol  per  tua  man  gli  a  già  guidati 
Un  deftino  crudel .    Ognun  già  vede 
L'  imminente  periglio ,  o  ne  1'  oftile 
Ceppo  vederli  il  pie  riftretto,  e  fcherno 
De  gì'  infultanti  vincitor  mirarli, 
O  languendo  morir  nel4  proprio  Campo 
Vittime  de  la  fame  :  orrida  morte 
A  cui  preflb  già  fiamo  .    Il  nuovo  Sole 
Non  troverà  nel  Campo  un  fol  che  pofik 
Regger  le  laffe  membra.    F  quefto  il  giorno 
Ultimo  al  viver  noftro.    In  tale  ilato 
Or  che  penfi,  o  Minucio? 
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Min.  Ogni  parola, 

Ogni  tuo  moto  ,  ogni  tuo  fguardo ,  è  un  fiero 
Pugnai  che  mi  trafigge!    E  penfar  pollò 
Senza  morir  a  la  miferia  eftrema 
Di  quel  fatale  irreparabii  colpo 

Ch'  ora  pende  fu  noi  ?  (a)  Ma  nò ,  Compagni  f 

Non  ci  avviliam .    Fin  che  abbiam  fil  di  vita , 
Fin  che  ftringer  poffiam  la  Spada  in  pugno  , 
V  è  ancor  fperanza.    Siam  Romani;  al  Cielo 
Lafciam  del  refto  ogn'  altra  cura  .    Seftio , 
Siegui  miei  paffi .    Io  volo  al  Campo  ;  almeno 
Cerchiam  di  ravvivare  alcuna  fpeme 
Ne  le  atterrite  Legion  .    Gii  Dei 
Anno  i'  eternità  promeflò  a  Roma  . 
Forfè  è  a  lei  giunto  del  periglio  noftro 
Un  qualche  avvifo  ;  e  fperar  giova  ancora 
Alcun  foccorfo .    Ah ,  voglian  ora  i  Numi  x 
Secondar  le  mie  brame .    E  tu  procura , 
Amato  Seftio,  di  fvegliar  nel  petto 
Di  ciafcuno  il  Valor  con  militari 
Giuochi,  e  con  finte  pugne,  e  almen  per  oggi 
Soffran  V  empio  deftin .    Loro  rammenta 
L'  antica  gloria,  e  che  di  Roma  a'  Figli 
11  foffrir  è  piacer  perch'  è  virtude .  [£] 

SCENA  TERZA» 

Pqjìumio  Jolo » 

E Qua!  falvezza ,  o  Numi ,  in  tal  periglio 
A  fperar  ne  rimane  ?    li  tuo  coraggio , 
O  piuttofto  il  tuo  ardire  al  più  infelice , 
E  più  vii  fagrificio  oggi  conduce  i 

Mi* 

(a)  alquanto  penfofo.    (b)  parte  . 
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Minucio  incauto,  i  tuoi  Roman,"   Ma  alcuno 
S*  apprefla  . 

SCENA     Q_U  ARTA, 

Valerio ,  e  detto* 

Val  X  I*  Ciel  feconda  il  mio  defire  0 

O  Poftumio .    Un  penfier  che  il  miferando 
Stato  del  Campo  or  mi  dettò  qui  venni 
A  fvelarti  da  folo . 

Tojl.  E  qual?    Ti  fpìega; 

Vai.  Ne  r  anguftie  in  che  fiam,  e  perchè  mài 
Non  fi  penfa  a  proporre  un  qualche  accord© 
Al  Duce  oftile ,  che  fe  non  con  gloria 
De  T  Aquile  Romane,  almen  le  vite 
Salvi  di  tante  Schiere,  ornai  Ipoflate 
Per  lunga  fame ,  e  a  regger  T  armi  inette  ? 
Se  Minuccio  il  propone  al  certo  V  Equo, 
(  Che  non  pregia  il  Valor ,  ma  un  vano  nome 
Sol  cerca  di  Vittoria  )  a*  detti  fuoi 
Cederà  forfè  con  piacer ,  vedendo 
Che  il  timorofo  petto  a  le  noftre  afte 
Pili  ad  offrir  non  avrà;  mentre  ficuro 
E  con  tanto  fuo  onor  alfin  rimiri 
L*  efito  de  la  guerra  a  lui  felice . 

Tojì.  Valerio ,  il  veggo  anch'  io  ;  quel  che  proponi 
Pur  troppo  converrebbe  a  quefta  noftra 
Circoftanza  funefta  ;  ma  poi  troppo 
De  i  .Roman  fora  indegno  il  chieder  patti; 
Ne  ì\  alma  altera  di  Atwiucio  a  tale 
Viltà  fi  piegherebbe.    Al  nuovo  giorno 
Si  differifca  almen ,  fu  la  fperanza 
Dei  foccoxfo  di  Roma,   A  me,  Valerio, 


14  AZIONE 

Impoffibil  non  fembra  che  al  Senato 
Per  alcun  mezzo  non  fia  giunto  avvifo 
Da  i  popoli  vicini  Amici  a  Roma 
Del  noftro  flato  • 

Val.  Ma  quefto  Toccorfo 

Tu  vedi,  Amico,  eh'  è  lontano,  e  incerto, 
E'  ficuro,  e  vicin  noftro  periglio. 
E  ancor  che  giunga ,  giugnerà  che  noi , 
Ahi ,  forfè  non  farem  che  fredde  fpoglie 
D'  una  morte  fatai .    Ah ,  il  temerario 
Ardire  di  Minucio  a  un  pafso  tale 
Già  n' .à  condotti  ;  che  f  onor  di  Roma 
Nulla  sv  ofeura  in  cedere  al  deftino  , 
Or  patteggiando  co*  nemici  noftri  . 
La  colpa  è  folo  di  Minucio,  e  il  fallo 
Di  un  ibi  non  dee  di  un  Popol  già  in  pofleflò 
Da  tanto  tempo  di  una  gloria  illuftre , 
Macchiar  la  fama .    Punirà  il  fenato 
Nel,  Confolo  imprudente  il  mal  fidato 
Onor  del  Campidoglio  ;  e  a  Roma  ,  e  a  quefto 
Efercito  tradito  il  Mondo  intero 
Farà  ragion .    Le  Legioni  ornai 
Contra  Minucio  di  dìfpetto  ardenti 
Ricufan  d*  ubbidir  ;  e  lente  ,  e  fiacche 
Mal  potrian  per  la  fame  a  nuovo  afTalto 
Softener  V  armi.    Vieni,  Amico;  a  forza 
Il  Confol  fi  coftringa  a  chieder  pace , 
E  falviam  noftre  vite . 

Tqft.  Almen ,  Valerlo  , 

Per  oggi  ancor  foffriam  ;  lafcia  che  quefto 
Giorno  tramonti,  e  nel  feguente ,  quando 
Non  fi  cangi  la  -forte ,  io  ftellb  teco 
Al  Confolo  verrò;  farem  ;che  vegga  ,, 
Che  a  noi  prème  il  fuo  onor  ;  e  «'  £ì  ricufa  , 
\  Se* 


P   R   I   M  A. 


Seconderemo  le  Centurie  noftre, 
Che  il  Confolo  accufando,  e  la  fua  folle 
Temerità ,  già  fremono  >  e  un  accordo 
Chiedono  ad  ogni  patto  .    I  protettori 
Dei  del  Tarpeo  falyino  in  tale  flato 
Noi  dal  periglio  >  e  da  T  infamia  Roma  i 

Per  ordine  di  Mìnucio  fi  fa  occupare  parte-  dei  Soldati 
Romani  in  un  efbrcì^ìo  d*  Afte  r  e  parte  in  finti 
ajfalti  dì  Spada  f  ed  in  altri  giuochi  Mili- 
tari y  perchè  refi  ino  le  Schiere  addefiratc 
ad  ogni  incontro  dei  Nimici* 

SCENA  QJJINTA. 

Minucio  r  PoJìumìo%  Valerio ,  Littori. 

Min.  Qr,  Poftumio,  m*  accorgo  che  i  Soldati 
^  Vorrebbero  un  accordo:  al  mormorio 
Che  m*  udiva  d*  intorno  io  ben  compreli 
Ciò  che  il  Campo  volea;    ma  tu  da  amico 
Seconda  i  miei  penlier/  tofto  procura 
Che  tutti  i   Centurioni  ad  una  forte 
Sofferenza  fien  pronti  y  e  che  ne  lì  alma 
De  le  Centurie  lor  col  loro  elemplo  . 
Rifveglin  ora  la  Virtù  Romana . 
Se  mi  giuran  coraggio  >  io  lor  prometto 
Ne  la  proffima  notte  coi  favore 
Guidarli  de  le  tenebre  a  T  afTalto 
De  T  inimico  Campo.    Eflì  fra  il  fonno 
Colti  improvvifi,  male  a  noftre  fpade 
Faran  difefa  .    E  bafta  a  noi  che  lòlo 
Per  mezzo  a  le  lor  Schiere  un  picciol  varco 
Ci  apriam  da  forti,  e  ufciam  di  quefto  vallo 
A  V  aperta  campagna. 

SCE* 
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SCENA  SESTA. 


Sejìio ,  e 


detti  . 


A 

Te  r  accefFo 


In  qualità  d'  Araldi  ora ,   Minucio , 
Due  Soldati  de  gli  Equi  anno  richiefto  . 
Dal  loro  Capitan  fi  dicon  efli 
A  te  fpediti,  a  farti  in  sì  rio  flato 
Vantaggiofe  propofte . 

Io  ben  comprendo 
Che  quefti  Ambafciatori  al  noftro  Campo 
Vennero  fol  per  far  propofte  indegne 
Di  noi,  dei  nome  noftro.    Efli  vorranno 
Un  accordo  che  fia  di  gloria  foio 
A  T  armi  loro ,  e  di  vergogna  a  noi . 
Ma  non  V  avranno;  io  vò  morir  piuttofto 
Fra  1*  afte  loro,  che  ad  un  vile  accordo 
Piegar  queft'  alma  per  amor  di  vita. 
Procura ,  amico  Seftio  ,  che  li  copra 
La  meftizia  del  Campo,  e  che  le  Schiere 
Si  moftrin  liete  ,  ed  animofe  ;  e  guarda 
Che  non  fi  fcorga  da  coftor  la  fomma 
Penuria  in  cui  noi  fiam  ;  ma  che  fi  finga 
Abbondanza  di  viveri,  e  ficura 
Situazion  nel  Campo  :  Indi  permetti 
A  gli  Araldi  È  acceflò .  ( a)  E  tu  Poftumio 
I  Centurioni  aduna,  e  in  un  con  efli 
Gli  Ufficiali  minor  del  Campo,  e  pronti 
A  me  vengano  tofto  ;  io  vo'  che  tutti 
Sieno  prefenti  allor  che  quefti  Araldi  . 


Efporranno  i  lor  fenfi.  (£) 


SCE* 

(a)  Seftio  parte  ,    (b)  Poftumio  parte  $ 
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SCENA  SETTIMA. 

Mìnucio ,  Valerio  ,  Littori  . 

Miti.  E  Quai  cagione, 

O  Valerio ,  ti  tien  così  raccolto 
Ne*  tuoi  penfier? 

Val.  Signor,  di  Roma  un  Figlio» 

Un  che  combatte  per  la  Patria,  e  mira 
Ad  accrefcerle  onor  con  acquiftarte 
Nuovi  trionfi,  or  che  fi  vede  in  mezzo 
A  T  eftrema  miferia,  e  vede  tolta 
Ogni  Iperanza  di  falvezza ,  forfè 
Dee  recar  meraviglia  fe  penfofo 
Staffi  fra  fe  raccolto?    E  chi  a  tal  palio 
L'  Efercito  condufìe  ?    Ad  un  tuo  fido 
La  libertà  perdona  ;  il  folo  ardire , 
O  Minucio ,  guidotti  ad  una  imprefa , 
Che  ci  colta  la  vita ,  e  '1  noftro  onore  . 
Troppo  credi  a  te  ftefTo  ;  or  ti  rammenta 
Quando  tutto  il  Configlio  il  tuo  progetto 
Prediceva  fatai  ;  pur  tu  oftinato 
Lo  volefti  tentar.    L*  audace  imprefa 
A  te  facil  parea;   ma  or  ben  ti  avvedi, 
Che  di  molti  il  parere  è  più  ficuro  . 

Min.  Ah,  così  flato  folle  da  mie  Sqhiere 

Secondato  il  mio  ardir ,  come  mal  pronte 

A  gli  ordin  miei ,  fmentendo  in  lor  f  antico 

Roman  valor ,  nf  abbandonar  proterve , 

O  lente  il  braccio  oprar!    Qui  chiufi  V  Equo 

Non  godria  di  vederci ,  ed  ora  il  piede 

Forfè  a  lui  ftringerian  quelle  catene, 

Ch'  ei  per  trillo  dettino  a  noi  prepara. 

Valer.  Ma >  che  far  di  più  allor  potean  le  noftre 

C  Le. 
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Legion  di  già  ftaliche  ;  e  con  fvantaggio 
Tratte  dei  fito  ad  affrontar  nemici 
Di  numero  più  forti ,  e  che  attendendo 
Stavano  incauti  noi  ne'  preparati 
Aguati  lor?    Ma  a  che  ftiam  noi  penfando 
A  queir  ornai  che  non   à  pili  riparo? 
Cerchili  or  di  falvar  con  pili  prudenza  , 
Se  a  tempo  fiam,  de  V  Aquile  Romane 
Il  vacillante  onor>  e  quefto  avanzo 
Mifer  di  Figli  del  Tarpeo.    Gli  Dei 
Par  che  un  mezzo  ne  porgano  in  cotefta 
Ambafceria,  eh'  ora  i  Nemici  ..... 

SCENA  ottava: 

Sejìio  j  VolfcìO)  Tulio  Ambafciatori  degli  Equi  > 
Pojìumio ,  Ufficiali  Romani ,  e  detti  . 

Sejf.  \J  Uefìi 

Degli  Equi  Ambafciatori  a  te ,  Minucio/^- 
Per  affar  della  guerra  or  Gracco  invia . 

Min.  E  ben   fpiegate  i  voftri  feitfi  :  Gracco  (a) 
Che  pretende  da  noi? 

Voljl  Sebben  nimico 

Egli  mollo  a  pietà  del  miferando 
Stato,  in  cui  liete  già  a  perir  vicini 
Ornai  tutti  di  fame ,  a  te  n'  invia . 
Vincervi ,  e  ben  tu  '1  vedi ,  a  lui  non  meno 
Facil  faria  di  quel  che  a  Borea,  o  a  Noto 
L'  atterrar  Quercia  >  o  Abete ,  a  cui  la  feure 
Del  Villan  quafi  tutte  in  pria  recife 
Le  phì  forti  radici  ;  ma  difdegna 
Di  veder  dietro  a  fue  vittrici  infegne 

Fra 

(a)  agli  Ambafciatori  - 
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Fra  catene  un  nemico,  che  incapace 
Era  a  difefa.    Ei  per  un  fenfo  intanto 
D*  umanità  qui  a  te  propor  gli  piace 
Un  difcreto  partito  che  la  vita 
Vi  ridona ,  o  Romani  • 

Min.  In  Gracco  io  quefto 

Senfo  d'  umanità  gradifco  quanto 

In  infido  Ribel  gradir  li  puote . 

Noi  qui  nulla  temiam .    La  tua  propofta 

Tu  ornai  ne  fpiega .    Se  f  onore  a  Roma 

La  Gloria  a  le  noftre  armi  ella  non  fcemi 

Accettarla  non  fdegno . 

Voìf.  Odi,  o  Romano; 

Il  tuo  Campo  deponga  al  pie  di  Gracco 
Le  militari  infegne,  e  F  armi,  e  ognuno 
De'  tuoi  Soldati ,  e  tu  medefmo  al  Duce 
De-  gli  Equi   alfin  fi  renda ,  e  s'  abbandoni  ì 
Io  ti  prometto,  e  in  faccia  a  Giove  il  giuro, 
Che  ne  pur  T  ombra  di  Nemico  in  feno 
Di  alcun  di  noi  non  fcorgerai  ;  ma  come  " 
A  Cittadini ,  e  Amici ,  a  Voi  non  finti 
Segni  darem  col  rimandar  ciafcuno 
Salvo  ai  Lari  paterni.    E  eh'  altro  al  voftro 
Imminente  periglio,  a  la  fatale 
Voftra  caduta ,  da  Iperar  vi  refta 
Miglior-  partito  ?    I  Dei ,  gli  ftefsi  Dei 
Che  il  voftro  giogo  a  fcuotere  da  T  alto 
Ne  diero  ajuto,  a  voi  clementi  ancora 
Or'  a  le  voftre  vite  apron  lo  fcampo . 
Roman,  non  abufar  per  troppo  orgoglio 
De  la  noftra  pietà ,  ne  del  momento 
Che  a  la  voftra  falute  il  Ciel  prefenta. 
Doman  le  noftre  Spade  a  ber  quel  reftb 
Verran  di  fangue  che  il  digiun  crudele 
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Dentro  à  lafciato  de  le  voftre  vene. 

Io  mi  credea  che  Gracco  al  fin  pentito 
D*  aver  gii  Equi  fedotti  a  fhinger  T  armi, 
E  a  rompere^  Ja  Fè  giurata  a  Roma, 
Di  cui  fono  Vaflalli ,  or  qui  propofto 
N*  avefle  di  difcior  d'  intorno  a  noi 
Queir  aflèdio  onde ,  pili  che  il  fuo  valore 
Ne  à  cinti  empia  fortuna,  acciocché  innanzi 
Al   Romano  Senato ,  io  come  fuo 
Interceflòr ,  ad  implorar  venirti 
A  lui  grazia  ,  e  perdon .    Ma  veggo  eh'  egli 
Infuperbito  per  un*  aura  lieve 
D*  adulatrice  forte,  a  le  noftre  armi 
Dar  legge  intende,  e  contrattar  con  Roma 
Di  precedenza.    Ma  fi  crede  ei  forfè 
Che  quando  ancora  quello  noftro  Campo 
Spento  andafle ,  e  diftrutto ,  che  i  Romani 
Tutti  con  lui  fofler  caduti,  e  eh'  altri 
De  la  fua  Fellonia,  dei  fuo  Spergiuro 
A  prender  non  reftafle  alta  vendetta? 
S'  altro  a  dir  tu  non  ai,  tornar  tu  puoi 
A  le  tue  tende  .    Io  avrei  rofTore ,  e  meco 
Arroffirebbe  Roma,  s'  io  qui  daffi 
Rifpofta  al  tuo  progetto.    A  fuo  talento 
Gracco  venga,  e  if  affalga  ;  il  noftro  Campo 
Già  qui  pien  di  defio  T  attende .   Vanne . 
Po/}.  Già  che  qui  lice  i  proprj  fenfi  efporre 

Io  folo  a  te  dirò  che  fe  il  tuo  Duce    (  a  ) 

Pili  onorata  propofta  offrir  non  feppe 

Era  meglio  il  -  tacer .    Forfè  egli  ignora 

Ciò  che  in  noi  tutto  il  Mondo  ammira ,  e  pavé 

Che  a  f  onor  de  la  patria ,  e  di  noftre  armi 

Noi  pofponiam  la  vita  ? 

Min. 

(a)  a  Volftio . 


PRIMA,  si 

Min.  E  ben  non  parti?  (a) 

Volf  Confolo ,  io  partirò ,  ma  ti  rammenta 
Che  s*  or  tu  qui  ricufi  il  più  difcreto 
Partito,  che  propor  pofla  ad  un  vinto 
Il  vincitor,  più  non  fia  loco  a  patti; 
E  ti  farai  tu  fol  reo  de  la  ftrage 
Di  cotanti  Roman ,  che  incautamente 
Ai  qui  tratti  a  perir. 
Valer.  Ma  fe  pur  vuoili  {b) 

Per  voi  veracemente  a  patti  onefti 
Finir  la  guerra,  non  è  affai  che  il  Campo 
A  voi  fi  ceda,  ma  fia  a  noi  permeffo 
Con  F  armi  noftre,  e  colle  noftre  infegnc 
Di  ricondurfi  a  Roma?    A  voi  non  balta 
Allor  forfè  P  onor  d*  averci  vinti  ? 
Min.  Taci .  (c)  Noi  non  fiam  vinti  ancora  .  (d)  Parli 
Volf.  Odi ,  o  Minucio  ,  almen  lafcia  eh'  io  poffa 
Rilpedir  Tulio  il  mio  Compagno  a  Gracco  , 
Sentirem  %  ei  difeendere  a  qualch*  altra 
Condizion  non  fdegna. 
Min.  Io  non  Io  vieto 

Ma  penfi  Gracco  a  farne  altre  propofte 
Più  degne  de  i  Roman,  (f) 

SCENA  NONA. 

v    Volfcio,  e  Tulio. 

Tul  '  Io  ben  tei  difS 

Che  vano  era  il  tentar  con  fimil  patto 
L*  orgogliofo  Roman.    Efsi  piuttofto 
Qui  lafcieran  fotto  de*  noftri  acciari 

U 

(a)aVolfcio.   {b)aVolfcìo.    (c)  a  Valerio, 
{dj  a  Volfcio.    (e)  part$  co*  faoì. 
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Le  loro  vite,  o  periran  di  fame 
Che  ceder  sì  vilmente. 
Volf  E  pure  io  fpero 

Che  f  intento  otterem.    Qui  tutte  fono 
Le  Legioni ,  e  i  Duci  lor  fdegnati 
Contra  Minucio ,  che  fuperbo ,  e  incauto 
Gli  à  tratti  a  forza  a  quefto  iniquo  pafso. 
Io  me  n'  avvidi  nel  pafsar  per  mezzo 
Del  loro  Campo  ;  e  qualche  voce  udii 
Del  Confol  mormorar.    Tu  fai  che  Gracco 
Pur  vorria  dimoftrando  alcun  riguardo 
Ai  Roman  ,  col  falvàrne  almen  le  vite  j 
Ma  però,  profittando  del  prefente 
Vantaggio  noftro ,  difarmarli  ,  e  quinci 
Venir  più  facilmente  a  più  difcrete 
Condizion  fu  le  pretefe  antiche 
Col  Senato,  e  col  Popolo  Romano; 
Par  che  Gracco  pentito  ornai,  d'  averne 
Molli  a  Ribellion  cerchi  con  Roma 
Pacificarli,  e  con  più  miti  accordi 
Venir  intanto  alleviando  agli  Equi 
Parte  dei  giogo,  che  fui  collo  ad  efll 
Dianzi  gravò  la  prepotenza  fua. 
Tu  vanne  a  Gracco;  a  lui  riporta  quanto 
Qui  udifti  da*  Roman  fu  la  propofta 
Oie  ad  efli  efpor  egli  nf  impofe  .  Intanto 
Egli  fermo  fi  moftri  in  fu  le  prime 
Condizion  propofte.    Io  qui  reftando 
Spero  di  mover  gli  animi  d*  alcuni 
Di  quefti  Centurion,  già  per  fe  ftefiì 
A  rivolta  dilpofti ,  e  difperati 
De  la  falute  loro  ,  a  trar  ♦  le  Schiere 
Già  cafcanti  per  fame,  a  sformar  quefto 

Lor 


PRIMA-  13 

Lor  Imprudente,  ed  odiato  Duce 

Ad  accettar  quel  che  propofto  abbiamo  . 


FINE  DELLA  PRIMA  AZIONE 


BALLO  PRIMO. 


TZ  Joggetta  della  prima  Astone  Jomminìjìra  V  introdu* 
Ji  spione  alla  Dan^a  preferite  .  La  Scena  rapprejenta  quel" 
la  parte  del  Campo  Romano ,  ov*  è  albata  la  Tenda  dei 
ConfòlOy  e  degli  altri  principali  Capitani  delP  EJercito  » 
Vedeji  dal  maggior  Padiglione  Jbrtire  Mi  nudo  con  nu* 
merofo  Jìuolo  di  Ufficiali ,  e  Soldati ,  //  quale  loro  viene 
con  moti  ejprejjivi  manifejìando  il  Juo  cordoglio  per  le 
angujììe  ,  che  opprimono  P  EJercito  y  e  P  afflizione  eh* 
egli  ne  fìnte ,  reggendo  il  tutto  accaduto  , per  Jua  ca- 
gione .  Mentre  cK  ejfo  ed  Juoi  JlaJJi  deliberando  a  qual 
partito  appiglìar  debba/i  in  tal  circojlan^a  ,  feende  dalP 
alto  dy  improvvijb  fra  denfe  nubi  f  che  cadendo  fui  fu 0^ 
lo  a  un  tratto  dileguanji ,  la  Fortuna  con  le  fue  Segua* 
ti ,  che  recano  in  mano  varie  Injègne  militari .  Da 
tal  vi/la  forpreft  tutti  i  Romani  s*  avanzano y  e  prò* 
Jìranji  innanzi  alla  Dea .  Minucio  vorrebbe  Jupplicar* 
la  della  Jua  ajpjìen^a  in  quejla  ìmprefa  contro  i  Ne* 
mici ,  ma  ejfa  interrompe  la  Jua  preghiera  con  tacciar* 
là  di  temerario  ,  condotto  avendo  P  EJercito  ad  una 
certa  ruìna  ,  e  dimejlrandoji  rijoluta  di  volerlo  abban* 
donare  in  qualunque  impreja*    il  Confolo  Qonofcendoji \ 
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e  confèjfandojt  colpevole  procura  con  atti  fupplichevoli 
£  indurre  la  Dea  a  concedergli  il  perdono ,  ma  quejìa 
per  alcun  poco  /degna  V  ascoltarlo  :  indi  moffa  dalle 
Jue  preghiere  gli  perdona  {l  fallo  p  affato^  e  dà  qualche 
Jperan^a  agli  altri  Soldati  Romani  di  farli  ufcir  con 
onore  nel  primo  attacco  contro  gli  Equi  nemici.  Mi- 
nudo  s  avanza  a  renderle  grafie  per  parte  dì  tutto 
r  Efercìto  ,  €  il  Jimile  fanno  quegli  Ufficiali  eh'  ivi 
ritrovanji .  La  letizia,  e  il  rifo  fottentra  ora  alla  tri* 
Jìe^a ,  ed  al  pianto  ;  per  ogni  intorno  corrono  i  Sol- 
dati ad  annunciare  V  evento  al  rimanente  del  Campo , 
nel  tempo  che  gli  Ufficiali  Romani  intrecciano  con  le 
Seguaci  della  Dea  in  Jegno  di  giubilo  una  lieta  Dan* 
%a  y  dopo  la  quale  la  Fortuna ,  e  il  fuo  Seguito  rìn- 
chiudonjt  nella  Nube ,  e  ajeendono  al  Cielo  7  e  tutti  i 
Romani  ritìranjt  alle  proprie  tende. 


CAN. 


r  R  I  M  A. 
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CANTATA 

P  R  I  M  A. 

LA  FORTUNA  MILITARE. 

SEnza  me  fra  f  afte  in  Campo 
Nò ,  non  entri  alcun  Guerriero  , 
Che  ne  il  braccio,  o  il  core  altero 
Bafta  a  farlo  trionfar: 
Io  però  quanto  fon  vaga 

Pormi  al  fianco  a  un  valor  degno , 
Tanto  il  pie  de'  vili  io  fdegno 
Col  mio  Nume  accompagnar . 

Senza  me  ec. 

La  Militar  Fortuna 

Son  io,  che  de  gli  ofcuri 

Fati  gì'  incerti  eventi 

Afficuro  fra  T  armi  al  buon  guerriero  ; 

Io  per  Urano  fenderò 

Spello  lo  guido  a  la  vittoria  in  lena. 

Sovente  a  me  dinanzi, 

Sebben   guidate  dà  virtù,  e  valore 

Caddero  oftili  Schiere, 

Ed  a  T  anime  altere 

Serbai  catene ,  ed  a  men  forti  allori . 

Io  f  Aquile  Romane 

Da  lungo   tempo  a  feguitar  fempr'  ufa , 

Or  le  lafciai,  coftretta 

Da  T  imprudente  ardire 

D*  un  troppo  altero  Condottiere  incauto. 

Quinci  il  Romano  orgoglio 

D  Da 
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Da  non  previfto  aguato  intomo  cintò 

Quafi  reftò  fra  ceppi  oftili  avvinto  . 

Sì ,  fra  i  sì  var;  cafi }  e  i  dubb;  incontri , 

Onde  1*  ardente  furiofo  Marte 

Regge  i  mòti  de  T  armi 

Di  me  ben  fpeflb  la  Vittoria  è  dono  ; 

E  il  valor  poco  vale  ov'  io  non  fono  ^ 

Ma  che?  Forfè  è  il  mio  oprar  fempre  collante? 

Volubil  per  natura 

Lungo  tempo  non  dura 

Il  genio  mio,  che  d*  eflèr  vario  à  il  vanto: 

A  le  Infegne  Romane  io  corro  accanto  • 

Da  povera  cappanna, 

Ancor  del  fudor  molle 

Del  rivoltar  le  zolle, 

Un  prode  io  guiderò; 
E  al  fianco  fuo  compagna, 

Con  la  fua  delira  invitta 

Di  fiera  ofte  feonfitta 

Oggi  trionferò. 

Da  povera  ec. 

Del  Sig.  Marche/e  Senatore  Luigi  Sampìeri  Bolognejè 
Accademico  di  Lettere ,  ed  Armi. 


AZIONE 

SECONDA. 

VblfctO)  e  Valerio . 

J^//T Mgké  (8g8  ON  fdegnar,  o  Roman,  che  come  Ami- 

f  %  Ora  un  Equo  ti  parli  ;  io  voglio  teco 
C*^^M    Libero  favellar,  poiché  in  te  fcorgo 

Più  che  nelConfol  tuo  fenno,e  ragione  «, 
Tu  vedi   che  così  ltretto,  e  rinchiufo 
Per  ogni  via  da  gli  -Equi  i  il  Roman  Campo  , 
Che  fe  ad  ufcirne  non  mettete  V  ali , 
Vi  è  chiufo  ogni  altro  varco  ;  e  ancorché  Gracco , 
Superior  a  voi  di  forze,  in  0210 
Vi  iafci  ,  e  non  v'  affalga  ;  e  che  per  quello 
Di  far  penfate?    Forfè  un  difperato 
Furor  dettando  in  Voi  ,  n'  alTaiirete 
Pochi ,  ed  infermi  entro  del  noftro  vallo  ? 
O  foccorfo  allettando  a'  voftri  mali  , 
De1  quai  permelTo    non  vi  fu  nemmeno 
Per  un  fol  JMeflb  avvifar  Roma,  ond'  Ella 
Gr  ignora,  e   non  vi  penfa,  or  vi  fìarete 
Temporeggiando?    Ma  fe  già  T  inopia 
Più  ^  che  f  armi  degli  Equi  ornai  V  afiedia , 
Così  che  tutto  il  voftro-  Campo  ingombra 
Di  languenti,  e  cadaveri  la  fame; 
E  mal  liete  lìcuri  al  nuovo  giorno 
Potervi  appena  follener  contro  effa? 
Pur  tu  potrefti  de'  compagni  tuoi 

D  a  Mal 


28 


AZIONE 


Mal  guidati,  e  traditi,  almen   le  vite 
E  dirò  infiem  falvar  1*  onor;  che.  tutta 
La  colpa  e  il  difonor  è  alfin  del  voftro 
Capitano  imprudente. 
Val.  E  che  potrei 

10  a  vantaggio  adoprar  del  noftro  Campo? 
Spiegati,  o  VolfciOo 

Voi.  Prevenir  le  Schiere, 

E  tutte  indurle  a  chieder  ,  che  s*  accetti 

11  propofto  partito  •    Il  Duce  voftro 
Qualor  di  tutto  il  Campo  oda  la  voce,' 
E  eh'  altro  potrà  far ,  fe  non  piegarli 
Al  comune  voler?    Quinci  voi  tutti 
Potrete  falvi  dal  periglio  eftremo 
Ricondurci  a  la  fine  a'  patr)  tetti , 

A  le  Spofe ,  ed  a'  Figli  . 

Vai.  E  tu  si  vili 

Credi  i  Roman  di  depor  V  armi  in  mano 
Di  nemici,  e  ribelli,  e  come  fchiavi 
Sènza.  T  Aquile  lor  tornarli  a  Roma  ? 
Odi  fe  tu  da  Gracco  ottener  puoi 
Che  r  Efercito  al  fuon  delie  fue  trombe 
Parta,  e  con  T  armi  fue,  con  le  fue  infegne^ 
A  voi  cedendo  il  Campo,  ip  mi  prometto 
Di  far  si  che  fi  venga  ad  lin*  accordo; 
Altrimenti  piuttofto  in  braccio  a  morte 
Noi  voleremo;  ma  del  noftro  fato 
Qui  memorandi ,  e  gloriofi  fegni 
Noi  lafcieremo  ;  e  non  morremo  inulti . 

Voi  Al  ritorno  di  Tulio  io  fpero  almeno 
Poter  proporvi  altro  partito  •    A  Gracco 
Piacerà  forfè  uno  offerirne  in  cui 
V  onor  voftro  fi  falvi,  .e  a  voi  palefi 
Il  fuo  cor  genero fo  ;  ma  rifletti 

Che 


S   E   C   O   N   D  A* 


Che  noi  fiam  Vincitori ,  e  che  a  voi  tocca 
Or  la  legge  accettar,  che  il  duro  flato 
A  cui  fletè   ridotti  ora  richiede. 
Val.  Volfcio,  già  m*  intenderti,  ove  di  Roma 
Non  fi  falvi  V  onor,  ogni  trattato 
Vano  li  rende.    Differir  intanto 
A  rifolver  convien  in  fin  che  Tulio 
Dai  voftro  Capitan  faccia  ritorno. 
Io  norma  prenderò  da  ciò  eh'  ei  porta; 
E  fe  de  P  armi  noftre ,  ed  a  t  onore 
Converrà  de'  Romani ,  io  ti  prometto 
Di  far  sì ,  che  finiam  quefta  infelice 
Guerra,  ancor  che  Minucio  a  la  propoli* 
Fermo,  e  oftinato  non  confenta. 

SCENA  SECONDA, 

Se/lie,*  detti  :  tr 

Sèft.  y  olfcB 

A  la  fua  tenda  il  Confolo  t  invita 
Ove ,  fe  ']  vuoi  ,  di  militari  giuochi 
Goder  potrai,  e  de  le  finte  pugne 
Onde  i  Soldati  noftri  anno  in  coflume 
Efercitarfi  fiando  in  Campo  ;  e  quinci 
Ad  onorar  fui  tramontar  del  Sole 
La  fua  Menfa  ti  prega. 
Voi  fi  Io  non  ricufo 

V  onor  che  '1  Confol  m'  offre,  anzi  gradifeo 

L'  invito  fuo,  ma  fe  ritorna  Tulio 

In  pria  che  U  Sol  tramonti,  al  noftro  Campo 

Io  fo'  ritorno,  e  tolto  parto,  o  i  patti 

Accettati  a  far  noti,  o  a  porre  in  armi 

Le  impazienti  Schiere,  e  a  correr  .tolto 

Ad  alTalirvi.   Del  lungo  caio  pniai 

Noi 


A   Z    I   O   N  E 


Noi  fiamo  fianchi  (a).    Queflo  giorno  ifleffo 
Decider  dee  della  falute  voftra 
O  del  noftra  Trionfo . 
SeJL     I  In  .  mano  a  Giove 

Ch'  ama  i  Romani,  e  i*  uno  ,  e  f  altro  è  pófto . 

Alcune  Legioni  Romane  maneggiando  parte  gli  Alabardini 
e  parte  due  Spade  S.   a^ujfano  per  dar  fàggio 
della  fua  deflre^a  alt  Ambafciatore 
nimico  che  ne  è  fpettatore  ,  ed  in 
oltre  moflrano  altri  milì* 
tari  EJèrci^j. 

SCENA     T  E1ZA. 

,  Mlnucio  ,  Littori . 

^'XT^'  Minucio  non  creder  a*  Nemici; 
Altre  propofte  non  fperar  diverfe 
Da  quelle  che  già  fero.    Effi  han  penfata 
Quefta  fpediaion,  perchè  i'  Araldo 
Cui  eommeflo  era  di  cercar  motivo 
Di  qui  reftar,  lo  flato  noftro  offervi, 
E  r  ordine  del  Campo  ;  e  Volfcio  intanto 
Coi  rimandare  il  fuo  compagno  a  Gracco 
Altro  non  fè  che  prender  tempo  ,  e  quinci 
Riufcir  nel  fuo  intento  :    Ei  forfè  alcuno 
De'  noftri  tenta  fovvertir,  a  fine 
D*  indur  le  Schiere  a  una  rivolta^  e  vili, 
Per  timor  de  la  morte  ornai  vicina, 
Trarle  a  sforzarti  ad  accettar  le  offerte. 
Guari  non  ha  che  con  Valerio  unito 
Volfcio  fu  vitto  ;  e  dal  parlar  fonamelo , 

Da  i 


seconda;  3* 


Da  i  moti  ,/lor,  dal  volgerli  d*  intorno. 
Quali  temendo  efler  notaci,  danno, 
Me  lo  flato  in  che  fiara  ,  molto  fofpetto  ; 
E  a  miei  timori  accrefcon  forza;  e  credo, 
Signor,  non  ingannarmi. 
Min.  Ah,  che  pur  troppo 

Tu  non  t'  inganni ,  amico  /    Io  già  preveggo 
Qui  T  eftremo  de*  mali  j    e  già  m*  afpetto 
Di  vedermi  afialir  nei  proprio  Campo  ; 
E  che  i  più  fieri  miei  nemici  fieno 
Più  ancor  de  gli  Equi  i  miei  Romaiu  iftefS. 
Tutti,  ahii  per  me  fi  veggono  ridotti 
A  T  ultima  ruina ,  e  tutti ,  il  veggo , 
Cercan  far  contra  me  la  lor  vendetta. 
Ma  con  viltà  non  cederò  giammai , 
E  còl  mio  fangue  laverò  Jjf  errore 
In  che  m*  induffe  il  mio  crudel  deftino l 
Jo  almeno  illuftrerò  gli  ultimi  giorni 
De  la  mia  vita ,  e  morirò  contento , 
Con  T  armi  in  man  morendo ,  e  da  Romano  £ 
Seftio ,  raduna  i  noftri  pochi ,  e  pronti 
Stieno  fu  r  arme.    In  quella*  notte  io  voglio 
Affalir  T  oftil  Campo.    Ei  nulla  teme, 
E  tranquillo  ripofa.    V  orror  cupo, 
E  la  confufion   de  B  improvvifo 
Aflalto,  e  più  gli  Dei  del  Campidoglio 
Vegliami  protettor,  al  valor  noftro 
Pili  facil  renderan  F  aprirne   un  varco 
A  la  noftra  falute  . 
Séft.  Ove,  Signore, 

Ti  trafporta  il  furor?    Già  Roma  forfè 
Confcia  de*  noftri  guai  pronto  foccorfo 
N'  appretta,  e  forfè  è  già  in  cammin  .  Refifti 
A  T  avverfa  fortuna  .    A  noi  non  lice 

Con* 
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Contrattar  col  deftin .    Che  far  vorrefli 
Da  niun  forfè  feguito ,  incontro  a  tanti 
Nemici  alteri  del  felice  evento 
D'  averci  chiufi  in  quello  vallo  ?    E  s\  anco 
Te  feguiffero  molti ,  e  con  quai  forze 
Fugneran   effi,  fe  ornai  laffi,  e  fmunti 
Per  lunga  fame  e  ria ,  fu  i  vacillanti 
Paffi  regger  fi  ponno  appena,  e  i  brandi 
In  pugno  foftener? 
Min.  E  s'  anco  ,  amico  ; 

Sapefle  Roma  il  noftro  flato ,  forfè 
Chi  fa,  che,  come  fpeffo  è  lox  coftume , 

I  Tribuni  del  Popolo  le  leve 
Non  impediffex  de*  Soldati?  Sai 

Che  occalìon  non  lafcian  di  proporre 
Che  s*  accettino  in  pria  V  Agrarie  leggi, 
Che  da  gran  tempo  ammettere  fi  guarda 

II  Senato ,  e  ricufa .    Il  noftro  .  cafo 

Non  à  d'  uopo  d*   indugio,    E  poi  chi  puote 
Sceglier  Roma  per  Duce  a>  quella  imprefa? 
Io  veder  non  fo  alcuno  atto  per  fenno 
E  per  valor ,  a  riufcir  con  gloria 
In  tanto  grave  ,  ed  operofo  incarco . 
In  efiglio  è  Cefone  ;  Cincinnato 
Suo  Padre  ornai  a  povertà  ridotto 
Coftretto  è  a  foftenere  i  giorni  fuoi  ; 
Sudando  fu  V  aratro ,  ed  iftancando 
|*e  braccia  a  coltivar  le  proprie  terre; 
Nauzio  è  contro  a*  Sabini.    Ah,  che  difperd 
Ornai  d'  alcun  foccorfo.    Oh,   me  infelice, 
Autor  de  F  alto  fcorno  onde  la  Patria 
§i  vedrà  ricoperta  J 


SCE 
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SCENA  QUARTA. 

Foftumio,  e  detti. 


N  quefto  punto 
Tulio  da  T  Equo  Campo  al  noftro  riede  : 
Ei  con  VoHcio  trattieni! . 
Min.  A  me  fa  tolto 

Che  s'  avanzino  entrambo  Qa)  Oh,  Dei,  qual  trillo 
Momento  è  quefto  mai  J   Qui  de  la  noftra 
Vita  decideremo,  o  della  morte. 
Sì,,qualor  Gracco  non  proponga  un  patto 
Onorevole  a  noi  fa  duopo,  o  Seftio, 
Armarli  di  coraggio,  e  T*  inimico 
Prodi  affrontar.    Già  V  alta  notte  avanza: 
Favoriran  T  ombre  fue  denfe  quefto 
Noftro  improvvifo  ,  ed  impenfato  afialto. 
Si  riftorin  le  Schiere ,  da  le  noftre 
Tende  parte  togliendo  de  le  fcarfe 
Efche  a  noi  riferbate  ;  e  quinci  in  armi 
Si  pongano  i  Soldati.    Tu  in  lor  delta, 
Seltio,  fpeme,  e  coraggio.    Se  la  nuova 
Propofta  non  ne  piace,  io  quefti  Araldi 
I         Tolto  rimando;  e  dei  nemici  il  Campo 
Quinci  afialendo ,  ad  illuftrar  miei  giorni 
O  col  Trionfo,  o  con  la  morte  io  volo. 


(a)  Vojìumìo  parte? 
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SCENA  QUINTA: 

Tojìumìo  y  Volfcio ,  Tulio ,  Valerio. t  indi  un 
Soldato  Romano ,  e  detti. 


Min.  T7 


Ben  qual  nuova  ne  recate? 


Volf  JCy 


Gracco 


Credeva  aver  propello  affai  difereta 
Condizion  per  voi ,  ma  poiché  vede 
Che  dei  fuo  generalo,  e  nobil  dono 
Non  vi  cale ,  o  Romani ,    egli  v*  invita 
Per  terminar  la  guerra  ai  nuovo  Sole 
Fuor  di  voltre  trincee ,  dove ,  o  Minucio , 
Da  Gracco   ifleffo  udrai  nove  propofte. 
Ei  di    fue  Schiere  avanzerafii  a  fronte 
Con  T  armi  in  mano.    Se  accettar  ti  piaccia 
Il  novello  partito,  è  fra  di  noi 
Terminata  la  guerra  ;  fe  '1  ricufi  , 
L'   armi  decideran  di  voftra  forte . 
Min.  Noi  liamo  pronti .    Ai  nuovo  Sol  n*  afpetti 
Il  voftro  Duce.    S*  egli  a  giufti  patti 
Vuol  terminar  la  guerra ,  in  me  un  lincerò 
Nemico  troverà ,  che  ad  un*  avverfo 
Deftin  la  fronte  piegherà.    Ma  quando 
Penfi  che  con  viltà  da  noi  li  ceda; 
Cercherem  di  far  sì  che  alfin  s'  avvegga 
Che  con  Romani  egli  combatte. 
Sejì.  Io  quella 

Spada ,  o  Signor ,  confacro  av  tutelari 
Numi  de  la  mia  Patria  ,  ed  a  la  gloria 
Del  noftro  Campo .    O  m*  aprirò  con  ella 
Larga  via  a.  la  Vittoria  od  ai  tuo  fianco 
Spirerò  vendicato  . 


fofil 


Ed  io  non  meno. 


Ma 


seconda: 
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Ma  fe  a  perir  abbiam  almen  faremo 

Che  a  voi  coftino  cari  i  voftri  allori . 
Val.  A  qual,  Confolo,  e  Duci,  a  .  qual  partito 

Ci  appigliarci  noi?    A  che  qui  giova,  o  Dei, 

A  un  valor  dilperato  ora  affidarli? 

Perchè  piuttofto  al  duro  fatto  avverfo 

Non  pieghiamo  la  fronte  ,  che  con  nuova 

Temerità  perder*  onore ,  e  vita  ? 
Min.  E  tu ,  Valerio ,  fei  Romano  ?    A  quefto 

Segno  Minucio  vii  non  ti  credea. 
Val.  Quella,  o  Signor,  e  tu  ignorar  noi  puoi, 

F  di  tutto  f  Efercito  la  voce. 

Tu  vedi  ,  ....  ( 
Seft,  Quali  gridai    E  qual  è  quefto 

Strepito  <T  armi! 
Min,  E  che?  Voi  forfè  in  mezzo 

A*  trattati  di  pace  ,  or  ne  tradite?  Qc} 

Ci  aflalite  così? 
Voi.  Io  giuro  a'  Numi 

Che  di  ciò  ignoro  la  cagion . 
Min*  Qualunque 

Ella  fiafi;  tu  Seftio,  ornai  le  Schiere 

Aduna  ,  e  tofto  .  .  .  ,  „ 
Un  Sola1.  Rom.  (d)  A  te,  Signor,  felice  / 

Nunzio  fon*  io ,  che  già  da  f  altra  parte 

De  f  oftil  Campo  gF  inimici  ornai 

Sono  aflaliti  ;  e  da  le  grida  intefi 

Che  il  foccorfo  è  de'  noftri. 
Min,  E  come  mai?...; 

Ma  non  perdafi  tempo.    A  V  armi,  a  T  armi 

Affaliamo  noi  pur  qui  da  la  parte 

E  a  Del 

Qa)  Sonteji  Jìrepito  di  grida,  ,e  d9  armi,  (b*)  agli  Araldi, 
(c)  molto  forprefo.    (V)  al  Con/oh. 


A   Z   I  ONE 


Del  noitro  Campo  le  nimiche  Schiere; 

Già  il  bu;o  de  la  notte  i  noftri  sforzi 

Or  favorisce.    Seftio,  fe  il  permette  (a) 

V  improvvifo  fcompigiio,  fuor  del  noftro 

Campo  fi  fcorgan  i  nemici  Araldi: 

Se  nò,  fien  cuftoditi  •    Andiam,  Romani, 

A  la  Vittoria  incontro.    Oh,  Giove,  o  Numi 

Protettori  di  Roma,   a  voi  fien  grazie 

Del  favor  eh*  or  preftate  al  Campidoglio. 


FINE  DELLA  SECONDA  AZIONE. 


BAlr 


Qa)    '*  Seftio  ì 


SECONDA. 
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BALLO  SECONDO. 

Ì*  Armamento  delle  Legioni  Romane  ,  e  la  loro  marcia 
contro  i  gemici  forma  il  /oggetto  della  Dan^a  pre* 
fente.  La  Scena  finge  quella  parte  del  Campo  Romano 
più  projjima  air  accampamento  degli  Equi ,  di  cui  vedon- 
Ji  alcune  Tende  Jotto  varie  Colline  in  lontananza  .  Dal 
lato  dejìro  evvi  un  Ponte ,  che  attraverfi  una  larga  fof 
fa ,  la  quale  gira  air  intorno  del  Roman  Campo  .  Scen* 
de  Minucio  dal  Ponte  alla  tejìa  delle  Legioni  ,  e  fattele 
porre  in  ordine  fchierandole  in  due  ali ,  ordina  a  Cent a* 
rioni,  che  P  esercitino  in  movimenti  per  addejlrarle ,  e 
farle  pronte  contro  V  Inimico ,  cK  egli  intanto  va  ad 
ojjicurarji  del  Jito  il  più  opportuno  per  ajfalire  il  Campo 
degli  Equi .  Quivi  ordinati  dagli  Ufficiali  formano  i 
Soldati  Romani  varj  Giuochi ,  e  Dan^e  militari,  ed  in* 
trecciano  alcune  Giojìre  con  le  Spade ,  e  con  gli  Scudi  ♦ 
Nel?  atto  che  fono  intenti  a  formar  una  Dan^a  gene* 
tale  giugne  Minucio  frettoìofo  ,  feguito  da  alcuni  Juoi 
Ufficiali  y  e  intima  la  marcia  ai  Soldati ,  /  quali  fatti 
alcuni  movimenti  Ji  pongono  in  ordine ,  e  feguono  Mi* 
nudo  y  che  alla  loro  tejìa  s\  avanza  contro  i  Nemici . 


CAN< 
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CANTATA 

SECONDA. 


Il  GENIO  DI  ROMA  . 

A Hi  !  qual  avverfo  infolito  dettino 
Ora  s*  oppone  a  me,  che  fon  V  invitto 
Nobii  Genio  Romano  ? 
A  me  cui   fin  ad  ora 
Le  Nazion  più  altere 
Ceffero  il  vanto  illuftre 
Sì  di  pace  jiell*  opre ,  che  di  guerra  ? 
Com'  or  dei  Tebro  V  Aquila 
Giace  negletta,  e  pavida 
Su  T  armi ,  e  le  bandiere 
Fra  le  avvilite  Schiere  ! 
Ahi,   con  ali  dimeflè 
Sembra  fcordata  il  marzial  valore 
Di  quel  polente  artiglio  , 
Che  un  dì  la  feo  tornare  , 
Domo  ,  e  conquifo  1*  inimico  orgoglio 
Piiì  temuta ,  e  più  altera  al  Campidoglio  ; 

Io  che  al  fianco  del  Valore 
Sino  ad  or  corfi  com'  onda 
Di  rleal  Fiume  rapace, 
Che  non  ebbe  argine  ,  o  fponda , 
Che  fermar  fofle  capace 
Il  mio  piede  vincitorj 

Aiv 
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Arredar  dovrò  vedermi 
Or  tra  rive  vergognofe, 
Su  cui  più  non  vegga  il  Mondo 
Rifiorir  le  gioriofe 
Belle  palme  col  giocondo , 
Agli  Eroi  dovuto  allor  ? 

So  che  al  fianco  ec> 


Ma  non  farò  quel  Genio 
Sì  valorofo,  e  altero, 
E  sì  caro  de*  Numi  al  Padre  augufto; 
Se  per  la  man  d'  un  valorofo  Figlia 
A  cui  pur  anche  a  cuore 
Sta  la  gloria,  e  F  onore 

Del  Campidoglio,  ora  non  nf  apro  un  varco 

A  f  ufata  mia  gloria , 

Che  tante  volte ,  e  tante 

Là  ne*  campi  di  Marte 

Pofe  i  Romani  in  grembo  a  la  vittoria. 

Così  vedranno  ài  fine 

Tutti  i  nemici  miei 

Quello  eh'  io  pofTa ,  e  fra  catene  ftretù 

A  feguitar  coftretti 

Saranno  il  mio  Trionfo , 

Scotendo  in  van  dalle  cervici  altere 

L'  inevitabil  giogo, 

Che  col  poflente  braccio  ,  e  col  penliero 
Sto  preparando  air  Uriiverfo  intero . 


Dal 
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Dal  troppo  lungo  fonno  t 
Che  a  Roma  reca  affanno, 
V  Aquila  neghittofa 
De*  miei  Nemici  al  danno 
Io  corro  a  rifvegliar  : 
E  farò  sì  che  altera 

Stenda  T  aeuto  artiglio, 
Sprezzando  ogni  periglio  $ 
E  il  Campidoglio  alfine 
Lp.  vegga  a  trionfar . 

Dal  troppo  ec, 

£>el  Signor  Abate  Alejfandro  Guìnìgì  P.  Luccke/i 
Segretario  dì  amendue  U  Accademie* 


a  si  'ossa  -*i 

AZIONE 

TERZA. 

SCENA  PRIMA. 

Mimmo  j  Seftio^  alcuni  Ufficiali  Romani ,  Littori» 

Min.  Iam  liberi ,  o  Romani  ;  ornai  ficura 

Sta  per  noi  la  vittoria;  a  noi  pfer  mezzo 
Già  del  nemico  sbaragliato  Campo 
Giunto  è  pili  d'  un  Guerrier,  che  porta 
avvilo 

Che  Cincinnato  con  le  infégne,  e  il  nome 
Di  Dittatore  del  foccorfo  è  Duce , 
Che  n'  à  falvati  ;  e  che  da  V  altra  parte 
Già  fon  rotti  i  Nemici .    Qui  più  niuno 
Dai  noftro  lato  fi  difènde ,  e  chiede 
Mercè  T  armi  gittando;  onde  de  gli  Equi 
Non  reitera  chi  la  novella  almeno 
De  la  ftrage  de'  fuoi  piangendo  porti 
A  la  fua  Patria .    Chiufi  d'  "ogni  intorno 
Son'  effi  ornai;  quinci  da  noftre  Schiere 
Quindi  dal  Campo  amico.    Ah,  da  qua!  trillo 
Stato  a  un  lieto  deftin  paffan  talora 
S'  anno  propizio  il  Cid,  gli  egri  mortali/ 
Scf.  Roma  certo  è  agli  Dei  cara,  fe  dove 
Men  s'  afpettava,  un  così  pronto  ajuto 
Ora  ne  giunfe  .    Chi  creduto  avria  , 
Che  Cincinnato  povero  ,  e  ridotto 
Già  da  g*an  tempo  a  coltivar  co1  fuoi 

E  Su- 
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Sudor  ài  là  dal  Tebro  il  picciol  Campa 

Di  fua  fortuna  unico  avanzo ,  a  fronte 

Di  un  vittoriofo  efèrcìta  eòi  nome 

Di  Dittator  ,  qui  a  trionfar  avefle  , 

Noi  falvando ,  e  la  Patria  >   O  fempre  bella 

Virtù,,  tu  fòla  in  ogni  fiata  fai 

Formar  gli  Eroi.    Venga  chi  foi  ne  1'  oro 

Fenfa,  e  nel  fafto  ogni  grandezza  pofìa, 

E  ftia  ,  fe  può  ,  di  Cincinnato  al  paro . 

Mìa..  A  me,  vero  non  par,,  ne  agli  occhi  miei 
Quafi  creder  non  ofb  un  sì  improvvifo 
Cangiamento  di  cofe*    E  come  mai 
Potè  cotefta  abitatore  antico 
De'  pacifici  Campì ,  e  già  feordato 
De  gli  ftudj  di  Marte ,  in  così  breve 
Tempo  Schiere  adunar,  in  ordin  porle, 
Sorprender  gì*  inimici ,  e  noi  da  T  unghie 
Trar  de  la  morte,  e  farne  aver  Vittoria? 

«fc/T  A  me  ,  Signor ,  pur  or  venia  narrando 
Un  de'  Soldati ,;  che  dal  Campo  amico  % 
Attravrerfanda  le  nimiche  Schiere 
Si  fè  al  noftro  la  via  col  brando  in  mano, 
Che  Cincinnato  da*  Meffaggì  udita 
De  la  Patria  il  periglio  ,  a  mezza  il  folca 
Lafcià  T  aratro  ,,  e  frettolofò  a  Roma 
I  pafli  volfe  ;  e  nelF  entrar  co*  detti 
Afficurò  la  sbigottita  Plebe 
Di  ficura  Vittoria.    Indi  raccolta 
La  più  forte  Milizia  >  e  a  la  fua  fronte 
Ratto  marciando,  ne  la  feura  notte 
Giunfe  a*  nemici  ,  e  a  trincierarfi  attefe  ; 
Con  forti  grida,  come  udifti  a  noi 
Die  fegno  intanta  de  1*  amica  arrivo,, 
Onde  noi  pure  del  foccorfa  avvifti 

Strin- 
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Sringefliui  '  V  armi  ,  e  da  la  noftra:  parte 
Agevolarmi  fu  le  Schiere  oftili 
De  la  Vittoria  il  fortunato .  evento  . 
Min.   E  or  noi  ficuri  ne  godiamo  il  frutto. 
Ma  qui  più  non  fi  tardi.    Tu  va  tofto  , 
Seftio,  due  Centurion  teco  prendendo 
In  mio   nome,  e  di- tutto  il  Campo  intero" 
A  render  grazie  al  Dittator  del  pronto 
Ajuto  a  noi  recato,  che  non  vale 
Men  de  le  noftre  vite.    Digli  eh*  io 
Attendo  gli  ordin  fuoi  ;  fe  qui  io  debbo 
Afpettar,  o  fe  debbo  unirmi  ad  elfo 
Con  le  mie  Legion .    Io  intanto  cura 
Qui  mi  darò  d'  afficurar  che  alcuno 
De'  nimici  non  pofla  ufeir  del  cerchio 
Che  da  cotefta  parte  ad  efli  fanno 
Or  T  armi  noftre .    Tu  con  lai  rifpoft» 
Sollecito  a  me  torna  .  Qà) 

SCENA  SECONDA. 
Foftumìo ,  e  dettò. 

A 

Te,  Signore, 

De'  Nimici  gli  Araldi  al  noftro  Campo 
Son  di  nuovo  fpeditij  e  con  iftanza.  . 
Pregan  teco  parlar. 
Min.  Glie  mai  verranno 

Efli  a  chieder  da  me?  (b)  Di  lor  che  al  Campo 

Vadan  del  Dittatore;  a*  piedi  fuoi 

Portino  i  prieghi  lor,  lor  dia  la  legge,  (c) 

Fi  SCE- 
(&)  Seftio  parte  .         dopo  aver  penfato . 
Qc)  Pqftumio  parte . 
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SCENA  TERZA» 

MìnuQÌo  folo. 

OH  come  tofto la  Fortuna  cangia 
Il  fuo  inftabile  vifo  •    Allor  che  il  Sole 
Jer  s'  afcondea  nel  Mar  qui  gli  Equi  alteri 
D'  una  Vittoria  ,  che  credean  lìcura 
Ci  trattavan  da  Schiavi,  e  vili  offerte 
Ci  proponean  da  Vincitori;  a  pena 
Egli  or  ritorna  in  Oriente ,  eh'  efli 
Abbattuti  ,  umiliati  a  noftre  piante 
Vengon  pietade  ad  implorar  da*  Vinti  • 

SCENA    Q.U  A  R  T  A. 

Pq/tumia  t  e  detta  ,. 

TO  fèa  feortar  da  alcun  de*  noftri  al  Camp# 
X  Del  Dittator  i  MefTaggier  de  gli  Equi  >  / 
Ma  fentendo  ,  eh*  entrati  i  fuoi  Littori 
Già  fon  nel  noftro  Campo  r  e  eh'  ei  fèn  viene 
A  quefta  volta  „  il  loro  andar  trattenni  > 
E  a  feijtir  vengo  i  cenni  tuoi . 

Min.  <  Ma  Seftia 

Eatta  à  ritomo  anch*  ei  ? 

Pq/f.  Col  Dittatore 

Scontrato  forfè  ei  fi  farà  4  Qui  feco > 
>  Cred*  io fra  poco  io  vedrai  « 

Miri.  Tu  puoi 

Far  qui  dunque  avanzar  codefli  Meflì 
De*  Nimici  feonfitti  .  A  Cincinnato 
Qui  efpor  potranno  i  fenfì  ior  .  (a) 

SCE« 

00  Pofarnio  parte* 
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SCENA   Q.U  I  N  T  A« 

Minucio  Salo  . 

Oh,  Dei? 
Quale  incontro  per  me!  Io  pejr  mia  colpa 
(Ben  ora  lo  conofco  )  in  quello  Campo 
Da*  Nemici  rinchiufo,  e  già  fui  punto 
O  di  porger  il  piede  a  le  nemiche 
Catene ,  o  difperato  in   braccio  a  morte 
Correr  con  quefte  mal  guidate  Schiere , 
Or  ,  ahi  laflb/  Veder  mi  deggio  a  fronte 
D'  un  Uom  che  da  una  ruftica  capanna  > 
Efiliato  >  e  povero  ,  qui  venne 
A  farmi  fai  vo ,  e  Vincitor  ?  Oh ,  quanta 
Invidio  a  Cincinnato  il  fuo  valore, 
La  fua  virtii,  che  gJoriafo  il  fanno 
Più  di  qualunque  alta  ricchezza,  o  impero/ 

SCENA  SESTA. 

Vojlumvo,  Voìfcìo ,  Tulio ,  e  detto. 

Voi.  TN  me.  Signor,  Qa)  ecco  a*  tuoi  pie  qui  tutto 
X  I>*  Efereito  de  gli  Equi  

Min,  (b)  Nò,  fofpendi 

Il  tuo  parlar  ♦  Al  Ditta tor  di  Roma , 
Chr  abbafsò  il  voftro  orgoglio,  ora  fta  in  mano 
Tutto  il  voflro  dettino  .  A*  pie  di  lui 
Umiliar  qui  potrete  i  voflri  prieghi. 
Eccolo  (c} 

SCE- 

(a}  Correnti®  à '  piedi  di  Mìnucìo'. 

(b)  Interrompendolo  ,  e  follevandolo  ; 

(c)  All'  arrivo  dì  Concinnato  Pojlumio  fa  ritirare  i  dn& 
Araldi  alla  parte  Jinìjìra  della  Scena  • 


4<*  aAzSi*o^nte 

S  CÈN  A    S  E  TTIMA 


Cincinnato  preceduto  da  Littori  e  Ufficiali  ,  Tar quieto , 
f  Stftio,  e  detti. 

Cìn.  TV  yf 

XYjL1  allegro,  che  gli  Dei 
M*  abbian  guidato  a  tempo  v  onde  le  viteii 
De*  miei  Concittadin  faivar  poteflì  ; 
E  benché  Vecchio,  e  fianco,  or  preftar.  quefto 
Nuovo  fervigio  a  la  mia  Patria .  E  noftro 
Già  tutto  il  campo  de*  Nemici:  Intorno 
Chiufo  ,  e  ferrato  da  le  noftre  Schiere 
Di  fua  ribeliion  non  può  qui  alcuno 
Ornai  sfuggir  la  meritata  pena  . 
Ma  che  (a)  fan  teco  quefti  due ,  Minucio  { 
Che  a  T  aria ,  ed  al  veftir  io  ben  ravvifo 
Per  nemici 3  e  per  Equi? 

Min.  Appunto  quefti 

Sono  Mefli  de  gli  Equi:  a  me  fpediti 
Gracco  gli  avea  per  implorar  pietade . 
Io  a  te,  che  fol  gli  ai  vinti ,  e  che  il  fupremo 
Grado  qui  tieni,  gli  fpedia  fui  punto; 
Ma  intefo  che  volgevi  a  quefto  Campo 
I  pafli  tuoi ,  qui  sì  fermar  per  porfi 
A  le  tue  piante. 

Yolf.  (£)  Generofo,  e  giufto 

Romano,  al  cui  valor  ceder  è  gloria, 
In  me  F  avanzo  de  le  poche  ^Schiere 
Che  sfuggirò  al  tuo  ferro,  a  te  fi  proftra, 
*  E  ti  chiede  mercè.  Ceflin  le  ftragi  : 
Non  inoltrar,  Signor,  la  tua  Vittoria 

In 

(a)  OJfervando  gli  Araldi . 

00  Inginocchiando/i*  — -  iU«rtK 
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In  fino  a  la   crudel  rovina  eftrema 
Di  voftra  Nazion .  A  te  la  gloria 
Baiti  d*  averne  vinti  ;  a  tua  pietade 
Le  noftre  vite  almen  concedi ,  e  dona  i 

Cin.    Io,  sì,  desìo  di  rifparmiare  il  Sangue 
De  f  Efercito  voftro  y  e  d*  accordarvi 
Infiera  la  pace *  Ma  perchè  da  voi 
Abbia  alfin  Roma  un  pubblico e  folenne 
Atteftato  che  doma,  e  foggiogata 
Tutta  la  voftra  Nazion  da  T  armi 
E'  dei  Romani,  voglio  che  da  voi 
Si  depongano  1*  armi  ,  e  che  per  mezza 
De  lo  fchierato  noftra  Campo  inerme 
Pafli  ognun  fotto  il  giogo  „  Voglio  pure 
Che  Gracco  autor  di  quefta  guerra ,  e  gli  altri 
Capi  de  la  rivolta,  a  me  in  catene 
Si  confegnin  da  voi,   onde  il  dovuto 
Caftigo  abbian   da   Roma:   e  voglio  alfine 
Che  in  compenfo  d*  aver  fenza  cagione 
Voi  la  Città  di  Tufcolo,,  alleata 
Del  Popola  Roman  fpogliata,,  e  prela, 
Da  voi  fi  ceda  Corbion  che  venga 
Del  pari  anch'  effe  Taccheggiata  r  e  mefla 
In  ferviti!  dai  Tufculan,.  per  premio 
Dei  preftato  foccorfa  ai  Campidoglio 
Contra  il  fuperbo  traditore  Erdonio  • 
Ite  ;  qui  tofto  la  rifpofta  attenda 
Al  mio  progetto  ;  o  feguiran  noftr'  armi 
Le  incominciate  ftragi ,  e  la  vendetta  . 

Votfi  Io  parto  ;  e  in  breve  riportar  V  afTenfa 
Spera  del  Campo  a'  tuoi  voler. 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

«»t%  ti  :»t  A  .  cóisfiPt  elfi  v    i  r 

Minucio ,  Cincinnato ,  Tarquìrìo  ,         ,  Pojiumio 

-Littori. 

»ygn;  2  h  itqTn  ih  or  •!)        .  .-..]' 

Ciri. 

M 

Inucio , 

Tu  fino  a  tanto  che  imparato  avrai 
A  foftener  di  Confoio  T  onore 
Tu  ceflerai  di  comandar  pili  a  quefte 
Tue  Legion  ,  fuor  che  in  fecondo  grado  ì 
E  voi,  Soldati,  che  incalzar  vilmente 
Nel  proprio  Campo  vi  lafciafte,  e  prefso 
Già  fofte  a  rimaner  fcherno  de'  noftri 
Fieri  Nemici ,  e  vergognofa  prèda , 
Non  entrerete  delle  Spoglie  a  parte 
Riportate  fu  d*  efli .    A*  Valorofi 
Soldati  che  feguito  anno  i  miei  pafli,  t 
Voi  liberati,  e  vendicata  Roma 

10  tutte  le  riiafcio.    Intanto  il  ferro 
Ceffi  ornai  da  le  ftragi;   e  tu,  Tarquizio  , 
Veglia  che  per  delio  di  por  le  mani 

Su  la  preda  ond'  è  pieno  il  Campo  oftile 
Non  forga  fra  le  Schiere  alcun  tumulto; 
E  s*  attenda  per  or,  che  de'  Nimici 
Non  sfugga  alcun  del  rinferrato  Campo : 
Tar.  Efeguirò  .    Ma  vien,  Signor,  che  tutto 

11  Campo  di  Minucio  impaziente 

T'  acclama,  e  chiede  fra  le  grida  liete 
Veder  il  fuo  Liberator. 
€in.  Andiamo. 


Sor* 
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Sortono  alcuni  Romani ,  intrecciando  per  V  allegrerà 
della  Vittoria  un  vago  EJerci^io  dì  Picche , 
£  Bandiere  ,  e  fejìeggiando  quel  giorno 
con  altri  Giuochi  militari. 

SCENA  NONA; 

Cincinnato ,  Minucìo  ,  Sejìio ,  Pojìumio ,  Valerio  % 
Ufficiali,  e  Littori. 

Gin.         là  che  tornano   i  Melfi,  e  che  in  catene, 
Vj  Vengono  a  confegnar,  lìccome  impofi* 
Il  loro  Duce ,  e  gli  altri  Capi  ,  il  noftro 
Campo  s'  aduni,  e  fi  divida,  e  in  due 
Ali  lì  parta,  e  a  lui  per  mezzo  inerme 
E  fpogliato  a  paflar  venga  V  intero 
Campo  de  gli  Equi  debellati ,  e   vinti , 
Si  pianti  il  Giogo,  fotto  cui  paiTando 
Anno  tutti  a  piegar  la  fronte  doma.  Qo) 
Gracco  qui  a  me  s'  avanzi ,  e  gli  altri  Duci 
Fomentator  di   quella  guerra  .  (P)   Io  voglio 
Tolto  fpedirmi .    Attende  Roma  il  mio 
Ritorno ,  e  più  t   attende  il  rufticano  ' 
Mio  Albergo  ,  e  il  Campo  mio. 

SCENA  DECIMA. 

Gracco ,  e  i  principali  degli  Equi  in  catene ,  Tarqui^io  , 
Pojìumio  ,  e  detti  . 

Tar.  (^Uinzio,  Qc*)  ecco  i  vinti  . 

G  Cìn, 
(a)  Sejìio  parte,  (b)  Pojìumio  parte .  (c)  a  Cincinnato. 
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C/>.    V9  appreflate ,  o  ribelli  ,  ed  apprendete  , 
Che  il  Valor  de*  Romani,  e  de  gli  Dei 
Il  decreto  fatai  fommella   a  Roma 
Voglion  la  voftra  Nazion .  La  prima 
Volta  gii  non  è  quella,  che  da  voi 
Siali  tentato  di  fcotere  il  freno 
Di  queir  impero  ,  a  cui  per  voi  medefmt 
Ben  v'avvedete,  che  non  v*  è  permeilo 
Per  dritto  di  natura ,  e  pel  vantaggio 
Di  noftre  fòrze  di  fottrar  la  fronte • 
Già  quante  volte  Io  tentafte  ,  ancora 
Tante  voi  pur  fperimentato  avete 
Quanto  vi  fia  mal  riufcito .  Gracco  * 
Tu  per  lo  innanzi  pili  rivolte,  e  guerre * 
Na ,  non  fomenterai  eontra  i  Romani . 
Dinanzi  al  carro  del  Trionfò  infieme 
Con  gli  altri  autor  di  quella  guerra  i  ceppi 
Trafcinerete ,  che  da  Voi  medefmi 
AI  pie  flretti  vi  avete  y  e  in  tetro  fonda 
Privi  di  liberta  der  giorni  voftri 
Fine  al  corfb  porrete,  ar  voftri  pari 
Dando  efempio  cosi  di  quel  rifpetto 
Che  deeli  al  Campo  de  f  Impero,  a  Roma, 

Crac.  Se  con  P  uom  non  nafcefle  a  un  tempo  iftello 
Quel?  iftinto,  Signor,  che  a  tutti  infégna 
Cercar  di  porli  in  liberta  ;  le  meno 
FolFe  poffente  in  geiierofb  core 
II  disio  del  comando  ,  e  la  ragione 
De  ]*  impero  fu  gli  altri  ,  or  tu  potrefti 
Rimproverar  con  più  gruftizia  a  noi 
Quel,  che  tentato  abbiam  .  Ma  qua!  diritto 
O  facro,  o  di  natura  a  voi  coniente 
1/  ufar  di  voftre  forze ,  i  confin  voftri 

A"  di* 
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A  dilatar,  e  attendere  T  Impero 

Su  T  altre  Nazion  ,  che  de  la  terra 

Non  fia  comune  ai  Popol  tutti?  Giove 

Come  a  voi,  è  a  noi  Padre;  e  de  i)  Italia 

Pili  a  voi,  che  a  noi,  non  aflegnò  V  ameno 

Terren  fecondo -    Or  s*  è  ai  Roman  permeilo 

Per  la  lor  libertà  ,  per  la  grandezza 

Dei  loro  Impero  ftringer  T  armi,  £  intorno 

Invader  le  altrui  terre;  £  cercar  quinci 

Dai  Campidoglio  dettar  Leggi  al  Mondo, 

E  perchè  a  gli  Equi  oggi  farà  difdetto 

Da  le  cervici  lor  icoter  quel  giogo 

Da  generofi ,  che  gli  grava ,  e  opprime  ? 

Quefto  da  noi  li  tentò  in  vano,  è  vero; 

E  però  ci  diam  vinti  ,  e  come  tali  (a) 

Ora  qui  al  noftro  Vincitor  le  mani 

Supplichevoli  alziamo,  e  al  generolò 

Suo  cor  chiediam  mercè  .   Noi  per  f  onore 

Di  noftra  Patria  ,  -e  per  1*  amor   del  Lene 

De'  noftri  figlj  ,  de'  canuti  Padri, 

E  di  noftre  Conforti  ufcimmo  in  Campo 

Sudori  a  fparger  da  la  fronte,  e  fangue 

Da  :je  ferite;  ed  ora,  cime]  qui  iìretti 

D'  afpre  catene,  e  in  fchiavitiì  condotti 

Non  più  farem  ritorno  ai  patrii  lari, 

Nè  a  le  famiglie  noftrey  che  penfando 

Vederne  ritornar  carchi  di  fpcglie , 

E  d*  allor  cinti ,  in  vece  udran  T  acerba 

Di  noftra  fchiavitu  fatai  novella; 

E  di  gemiti,,  e  pianti  empiendo  tutto 

Il  defolato  albergo,  e  i  geniali 

Letti,  le  Madri  vedove  ftringendo 

Al  molle  feno  i  pargoletti  figli 

ti  2  Con 

/  inginocchiano . 
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Con  voce  rotta  da  finghiozzi,  appena 
Lor  potran  dir:  ah,  tu  non  ai  pid  Padre. 
Deh  !  il  lor  mifero  ftato  inteneriìca  , 
Virtuofo  Roman ,  la  tua  grand'  alma  : 
Vinca  la  tua  clemenza  il  nollro  fallo, 
Che  da  noi  non  fi  fcufa,  e  il  tuo  Trionfo 
Più  che  la  tua  Vittoria,  onori  almeno 
Se  non  il  tuo  perdo n ,  la  tua  pietade . 
Cin.  Sì ,  del  prefente  voftro  ftato  io  fento 

Pietade,  e  pid  del' voftro   errar.    Ma  i  rei 
Impuniti  laìciar,  de*  buoni  oiFende 
Lay  ficurezza ,  e  da  la  terra  fcaccia 
Quella  eterna  giuftizia,  onde  con  dolci 
Vincoli  facri  infiem  fi  lega ,  e  ftringe 
L'  umana  focietà .    Voi  pid  fiate 
Venifte  a  ricader  nel  fallo  ifteflb  ; 
E  più  d*  un  giuramento  infranto  avete: 
Or  da  me  Roma  alfin  chiede  il  dovuto 
Voftro  caftigo  .    Il  non  ftruggervi  appieno 
Balli  ora  a  voi  .    Gracco ,  da  me  tu  intefo 
Ai  di  già  il  tuo  delti  a  .    Tornino  gli  altri 
A  le  lor  mura  „    Corbion  fi  lafci 
In  man  de*  Tufculani  ;  e  gli  Equi  infine 
Apprendano  a  piegar  la  fronte  altera 
Sotto  il  giogo  Roman,  s'  aman  che  refti 
Pur  fa  la  terra  il  nome  lor . 

SCENA  UNDECIMA; 

Sejlio  7  un  Soldato  Romano ,   che  $  art  a  Jopra  Uno  Scudo 
una  Corona  <T  Oro ,  e  detti  * 


SeJÌ. 


s 


Ignore , 


La 


terza; 
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La  noftra  Armata,  eh'  or  per  tè  fi  vede 
Libera ,  e  Vittoriosa ,  affai  men  tocca 
Del  tuo  privarla  de  le  ricche  fpogiie 
Del  Campo  oftil ,  che  al  benefizio  grata 
Del  tuo  valor,  quefta  Corona  or  t  offre 
Del  più  nobil  metal,  come  il  fol  degno 
Cinger  la  fronte  a  Cincinnato;  e  quinci 
Te  come  Padre ,  e  Protettor  faluta . 
Cine.    Del  penfiero ,  onde  a  me  fi  moftran  grate , 

10  fo  grado  a  le  Schiere  ;  ma  più  Quinzio 
Gradirà  affai  da  lor,   vederli  ognora 

Con  Valor,  e  Virtù  pronte  al  vantaggio 
E  a  la  difefa  de  la  Patria.  Quefto 
E*  che  brama  il  mio  cor  .  Io  non  ò  d*  uopo 
Di  ricchezze  ,  nè  d'  or .  Da  lor  lì  nutra 

11  delitto,  ed  il  vizio,  e  appaghin  T  alme 
Cui  non   è  noto  il  vero  onor ,   nè  il  pregio  : 
Me  fa  il  mio  aratro,  e  la  virtù  contento. 

Tarq .    Vieni ,  Signor ,   Te  impaziente  invita 
Roma ,  e  col  novo  tuo  Trionfo  afpetta 
Di  rallegrar  del  Campidoglio  i  colli 
E  le  rive  del  Tebro .  Oh ,  qual  per  lei 
Stupendo  oggetto  il  rimirar  xm  figlio, 
Già  bianco^  il  crin ,  da  un'  umile  capanna 
Corfo  di  frefeo  in  fuo  foccorfo,  affifo 
Sul  Carro  Trionfai,  co'  i  vinti  innanzi 
Stretti  in  catene,  e  da  le  ricche  fpogiie 
De  i  Popol  domi  intorniato J  e  cinto, 
Entrar  fue  porte  de  P  augufro  manto 
De  la  porpora  adorno ,  in  fra  le  grida , 
Gli  evviva ,  e  il  plaufo ,  e  le  canzon  fefiofe 
De  i  falvi  Cittadin  ;  e (  Quinci  ad  effo 
Legger  in  fronte ,  che  d^l  Tirio  pallio , 
Di  fua  Vittoria,  e  del  Trionfo  altero 

E'  mag- 
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E'  maggior  fua  grand' alma,  anzi  di  quanto 
Di  pili  fplendido  Rorm  accoglie,  e  vanta. 
Cine.    Tarquizio ,  e  non  t'avvedi  or  quanto  offendi 
Il  carattere  mio  ?  Ma   fu ,  fi  levi 
Il  Campo  dunque ,  e  verfo  Roma  ornai 
Difilino  le  Schiere  .  Io  da  cotefta 
Inutil  pompa  di  Ipedirmi  agogno  , 
E  già  che  d' uopo  più  non  ì  la  Patria 
De  T  opra  mia,  rinunciar  l'impaccio 
De  T  Infegne  fupreme,  e  far  ritorno 
Al  mio  tetto  campeftre .  Ove  di  nuovo 
Roma  di  Cincinnato  abbia  bifogno 
Ella  già  fa  dove  trovarlo  »   Andiamo  # 


FINE  DELLA  TERZA  AZIONE  e 
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BALLO  TERZO. 

YTOlendo  le  Romane  Legioni  manifejìare  al  Dittatore 
y  la  loro  gratitudine  con  fegni  dy  allegrerà  nel?  ulti- 
ma fera  che'  rejìano  nel  Campo  finge  la  Scena  V  accam- 
pamento del  Dittatore  copiofo  di  Tende ,  in  me^jro  del- 
le quali  vi  è  il  Padiglione  del  Generale ,  fuori  di  que- 
fio  fiede  Cincinnato  attorniato  dai  principali  dell'  ifèr- 
cito.  Vedonfi  alcuni  Soldati \  che  nel?  interno ,  ed  efìer- 
no  delle  Tende  accendono  varj  Fanali  ,  che  pofìì  con 
bella  fimetrìa  rendono  tutto  quel  Campo  vagamente  il- 
luminato .  Si  dà  incominciamento  ad  una  Dansra  da  al- 
cuni Ufficiali ,  la  quale  re/fa  fofpefa  dall'  avvifo ,  che 
reca  un  Soldato  ,  che  una  gran  turba  di  gente  s*  ap- 
presa al  Campo  :  avvifatone  il  Dittatore ,  egli  ordina 
per  timore  di  una  qualche  fbrprefa  che  tutti  ponganft 
in  armi  per  marciar  verfb  quella  parte  •  Appena  ft  pon- 
gono in  ordine  le  Schiere  torna  di  nuovo  il  Soldato  e 
affair  a  il  Duce  *  che  quella  è  gente  amica  venuta  da 
Roma^  e  dalle  vicinante  di  ejfa  per  fefleggiar  co  fuoì 
Concittadini  la  riportata  Vittoria  .  Ciò  detto  vede/i  ar- 
rivare un  numerofb  Jluolo  di  perfine  diverfe  di  condì* 
rione  )  e  difejfo*  Quando  i  Soldati  vedono  quejìa  tur- 
ba ,  gittate  a  terra  V  armi ,  corronle  incontro  tutti  giu- 
bilanti i  riconoscendo  in  quella  altri  gli  Amici ,  altri , 
le  Conforti  ec.  Tutti  quefli  Romani  fopraggiunti  fanno 
fegni  di  rallegramento  >  e  corrono  al  Padiglione  del  Dit- 
tatore per  manifejìarfègli  grati  della  fua  afjìfen^a  in 
quelle  circofan^e  *  Egli  fa  atti  di  ringraziamento ,  ed 
invita  tutti  a  reflar  nel  Campo  i  e  a  fecondare  il  giu- 
bilo dell'  Efèrcito  $  al  che ,  dopo  aver  tutti  acconfèn- 
tito ,  $*  incomincia  vna  fefìevok  Dan^a  . 


CAN- 
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CANTATA 

TE  R  Z  A. 

LA  POVERTÀ'  TRIONFANTE. 

Za  Povertà ,  e  la  Virtù  l 

fór»     T  T  leni ,  Amica  ,  è  tempo  ornai 

y    De*  tuoi  sfprzi,  e  di  tua  fede 
Onde  ognor  fegui  il  mio  piede,' 
Cfa'  io  a  te  renda  la  mercè  . 
PoVo        Ah,  tu  fola,  o  Dea  ,  conforto 
Dei  fudati  giorni  miei 
i     La  mercè  più  cara  fei, 
Che  bramar  fi  può  da  me  ; 

Vieni,  ec. 

Vir.  Nò  ,  nò,  io  Tenza  premio 

I  miei  feguaci  unqua  lafciar  non  foglio? 
Or  io  guidarti ,  Amica  , 
Fra  mille  plaufi  a  trionfar  ti  voglio . 
Tu  le  ricchezze  e  V  importuno  fallo 
Schifa  fprezzando  ,  in  me  ponefti  folo 
La  tua  felicità  .  Io  che  de  1  ampie 
Romorofe  Città ,  de  V  auree  Sale , 
De'  fuperbi  Palagi  amo  più  affai 
I  folitarj  Campi  ,  e  le  innocenti 
Bafle  capanne,  in  rimirarti  ai  fianco 
Di  Cincinnato  aflìfa 

Entro  il  ruftico  fuo  tranquillo  albergo, 
Sai  ben  con  qual  diletto 
Godo  di  ftar  con  voi  ; 
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Or  rallegrando  il  parco  defco ,  or  dolci 
Lui  rendendo  i  fudori, 
Onde  egli  ftanca  ognor  t  aratro,  e  i  buoi: 
Fov.  Si,  amabil  Dea,  pili  a  noi 
Sono  per  te  gioconde 
Le  campeftri  fatiche,  e  faporite 
L'  erbe,  e  i  frutti  dei  campo,  e  grate  V  onde 
Del  fonte,  e  del  rufcello  in  fu  T  angufta 
Menfa  ,  che  in  tazze  aurate 
Efche  e  bevande    ambrofie  e  dilicate  . 
Io  per  te  qui  mi  rido 

De  le  inutil  ricchezze  ;  e  gli  agi ,  e  il  fallo 
Sprezzo ,  onde  fafli  al  Nume   tuo  contrailo  • 
Tu  a  me  fei  tutto  ,  e  fol  da  me  s'  apprezza  , 
Ne  rrì  innamora  che  la  tua  bellezza  • 
Vir.  Oh,  fe  veder  poteffi 

Quanto  più  Bella  io  fono , 
E  quai  divin  fulgor  fparga  mia  fronte 
Ne  la  Reggia  ,  e  fui  Trono  ! 
Ma  a  te  non  è  conceffo 
Por  T  umil  piede  entro  i  Regali  Tetti, 
Quinci  a  te  fon  di  mia  beltà  divina 
I  più  bei  vezzi  di  mirar   difdetti . 

Tov.  A  far  pieno  il  mio  contento 

Bafta  a  me  fe  tu  fei  meco  ; 
De  la  Reggia  aìlor  mi  fento  , 
E  del  Trono  affai  maggior. 
Sfido  turbini,  e  tempefte, 

V  armi  sfido  ,  e  il  deftin  bieco 
Se  ò  con  meco  il  tuo  valor. 

A  far  pieno  ec. 
Vir.  Deh  ,  credi  a  me  ,  fe  un  giorno 
C  Ch'  ora  li  giace  afcofo 

H  In 


SS 
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In  fra  f  orror  de  la  remota  etade) 

Se  un  giorno  in  Trono  aflifa 

Tu  veder  mi  potefli  al  fianca  augulta 

Di  un  valorofo^  e  giufto. 

Eroe,  che  fa  le  fponde: 

Del  he!  Panaro  nafceri  a  la  gloriai 

De  la  Stirpe  d*  ATESTE,  a  r  onor  mio 

E  a  la  felicità  de'  fuoi  Vaflàlli,, 

Qh,  di  quale  novella 

Luce  tu  allora  mi  vedrefti  adorna  / 

Oh  2  quanto  allor  ti  fembrerei  più  bella  i 

Sì,  allor  che-  me  compagna 
Nel  fuo  gran  Solio  eletta 
FRANCESCO  accoglierà,, 
Nel  mio.  verace  afpetto 
Il  Monda  mi  vedrà 

Ed  il  Panar  felice 
Quel  fren  benedirà  ,. 
Che  con  T  augufta  mano, 
De  T  ATESTIN  Sovrana 
La  mia  pur  reggerà.. 

$ìfc  allor  ec 


Dtì  Sìg.  Tbmma/a  Guìnigv  P.  Zucche/e^  Dottore  ìm 
ammdue  le  Leggi  \,  Principe?  dell*  Accademia. 
£  Armi  i  ed.  Accademie  a>  du  Lettere  *. 
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Che  fanno  AlTalti  di  Spada,  Danzano,  e  fi  efercitano  ia 
Giuochi  di  Picche,  e  Bandiere,  e  formano  CombaN 
tiraenti  militari,  diftintì  in  cadauna  Azione, 
fecondo  le  Operazioni,  te  Carattere 
ìòftenuto  • 

/azione  prima; 

I  Soldati  Romani  fi  efercitano  in  diveriì  movimenti  * 
e  maneggi  *f  Afte» 

Prima  Squadra,. 
Centurione . 
Sig.  Conte  Scipione  Guìcciardi  Reggiano  * 

Guerrieri , 

Sig.  Conte  Guglielmo  Scotti  Piacentino* 
Sìg*  Conte  Orario  Guìccìardì  Reggiano* 
Sig.  Conte  Giujeppe  Rangoni  Ferrare/è. 
Sig»  Conte  France/co  Segni  JBologneJe  * 
Sig.  Conte  Girolamo  Polcaftto  N.  Padovano  2 
Sig.  Marcheje  Pietro  Cajati  Piacentino* 
Sig.  Marcheje  Gio:  Batti/fa  Cardani  Mantovano* 
Stg.  Conte  Giujeppe  Valdrighi  Modanefe  Accad.  di  -Lettere* 
Sig.  Giovanni  Aldrovandi  Nob.  di  Carpi  , 
Sig.  Marche/e  Antonio  Zambeccari  Bologneje  » 
Sig.  Giacomo  Hollani  N.  U.  Veneto* 
Sig.  Antonio  JBollani  N.  U.  Veneto* 

Seconda  Squadra» 
Centurione  * 

Stg.  Marche/è  MaJJimìììano  Montecuccolì  Modanefe* 

Guerrieri  » 

Sig*  Marche/e  Girolamo  Aldegattì  Mantovano* 

Ha  Sìg« 
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Sig.  Conte  Antonio  Vìgodar^ere  N.  Padovano  • 

Sig.  Conte  Criftoforo  Sorra   Modanejè  . 

Sig.  Conte  Giacomo  Munarini  Modaneje. 

Sig.  Principe  Luigi  Gonzaga  Mantovano  . 

Sig*  Marcheje  Abate  Carlo  Zambeccarì  Bologneje  ; 

Sig.  Conte  Antonio  C fittola  Brejciano  . 

Sig.  Conte  Gio:  Battijìa  Ettorri  Imoleje  . 

Sig.  Marche/e  Abate  Antonio  Aldegatti  Mantovano  l 

Sig.  Marcheje  Giujèppe  Aldegatti  Mantovano . 

Sig.  Conte  Gaetano  Salvadori  Mantovano . 

Sìg.  Conte  Francejco  Valdrighi  Modaneje. 

Affalto  Primo. 
Sig.  Francejco  Savorgnan  Cergneu  Conte  dì  Bramirà  Frìulaì 

no  Accademico  di  Lettere ,  ed  Armi . 
Sig.  Marcheje  Senatore  Luigi  Sampieri^JBolognefe  Accademia 

co  di  Lettere ,  ed  Armi . 

Giuoca  a  folo  di  Picca  . 
Sig.  Tommajb  Guinigì  P.  Lucchefè  Principe  dell'  Accademia 

di  Armi  )  ed  Accademico  di  Lettere. 

Affalto  Secondo  . 
Sìg.  Girolamo  Canal  N.  U.  Veneto  Accademica  di  Lettere  f 

ed  Armi *  • 

Sig.  Conte  Lodovico  Severoli  Faentino  Accademico  di  LeU 

tere,  ed  Armi. 
La  Fortuna  Militare ,  che  promette  eflere  propizia  a  Mi* 

nudo  dà  1'  idea  del  primo  Ballo  - 
Mi  nudo.    Sig.  Conte  Ernejìo  Bevilacqua  Veronejè  Accade* 

mico  di  Lettere ,  ed  Armi . 

Compagni  di  Minucio. 
Sig.  Francejco  Savorgnan  Cergneu  Conte  di  Bracci  . 
Sig.  Marcheje  Stefano  Rivarola  Genoveje    Accademico  di 

Lettere ,  ed  Armi  . 
Sig.  Girolamo  Canal  N.  U.  Veneto . 

Sig.   Conte  Carlo  Miari  Nob.  Ferrareje ,  e  Bellunejì  Candì*, 
dato  d*  Armi  t  Sig* 


Sig.  Conte  Giovanni  Maldura  N.  Padovano  Candidato  d'Armi» 
Sig.  D.  Cui/cardo  Barbò  Cremoneje  . 

La  Fortuna  Militare. 
Sìg.  Marche/e  Giulio  Cefare  Pri/ciani  EJlenfe  Tijfoni  Nob. 
*  Ferrare/e ,  e  Modanefe^  Accademico  d*  Armi  >  e  Can- 
didato dì  Lettere . 

Compagne  della  Fortuna . 
Sìg.  Conte  Gio:  Battijì a  Cigola  Brefciano  Accademico  di  LeU 
tere ,  ed  Armi . 

Sìg*  Marche/e  Filippo  Luigi  Sale  Vicentino  Accademico  dì 

Lettere  ,  ed  Armi . 
Sìg.  Conte  Liberale  dì  Rovero  Trevi/ano  Candidato  di  Lettere 
Sig.  Marche/e  Antonio  Maria  Riva  Mantovano  Candidate 

d?  Armi. 

Sig.  Conte  Giovann  Guarìnì  di  Forlì  . 
Sig.  Lodovico  Colombi  Quattro/rati  Nob.  Modanefb  Accade* 
mica  dì  Lettere  >  e  Candidato  dy  Armi . 

Ballano  in  tre» 
Sig.  Conte  Gio:  Guarinì  .       Sig.  Conte  Gio:  Maldura  f 
Sig.  Marcheje  Antonio  Maria  Riva. 
Fanno  un  Ballo  in  due. 
Sig.  Francejco  Savorgnan  Cergneu  Conte  di  Brasca  . 
Sig.  Conte  Gio:  Batti fta  Cigola  . 

Altro  Ballo  a  due  • 
Sig.  Conte  Frnefto  Bevilacqua . 

Sig.  Marcheje  Giulio  Cefare  Prìfcìmì  EJìenfe  Tajfonì \ 

AZIONE     S  E  C  O  N  D  A . 

X- Soldati -Romani  fi  efercitano  nel  maneggio  delle  due 
Spade  da  una  parte  ,  e  degli  Alabardini  dall'  altra . 
Maneggiano  gli  Ahbar*uni.- 
Sig.  Tommajb  Guinigi  . 

Sig.  Abaie  Aleffa.idro  Guinigi  P.  Lucchefe  Segretario  delle 
Accademie ,  ed  Accadi  di  Lettere .  Sig. 
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S;g.  Marche/è  Stefano  Rivaroìa  : 
Sig.  Conte  Lodovico  Severolì 

Maneggiano  le  due  Spade: 
Sig.  Gio:  B ottani  N.  U.  Veneto  Accademico  d%  Armi, 
Sig.  Conte  Francefco  Chinata  Brefciano  Accademico  di  LeU 

tere,  e  Candidato  £  Armi* 
Sig*  Marche/è  Senatore  Luigi  Sampieri . 
Sig.  Conte  Ernejìo  Bevilacqua* 

Affalto  Terzo* 
Sig.  D.  Ferdinando  Paini  Milane/è  Accademico  di  Lettere  ? 

ed  Armi* 
Sig*  Tommafo  Guinigi* 

Giuoca  a  folo  di  Picca. 
Sig.  Marche/e  Filippo  Luigi  Sale  • 

Affalto  Quarto* 
Sig.  Conte  Erneflo  Bevilacqua . 

Sig.  Conte  Luigi  Vimercatì  Sanfeverino  Crema/co  Accade* 
mi  co  di  Lettere  i  ed  Armi* 

BALLO  SECONDO- 

La  Letizia  dei  Guerieri  di  Minucio  per  dover  combattere 
gli  Equi  dà  il  fogge tto  alla  feconda  Danza  alla 
quale  precede  un  iìnto  Combatimento 
con  Scudi,  e  Spade. 
Guerrieri  della  prima  Squadra . 
Sig.  Conte  Luigi  de  Peyri  Mantovano. 
Sig.  Conte  Gaetano  Sàlvadorì . 
Sig.  Marchefe  Gabriele  Mala/pina  Verone/è . 
Sig.  Conte  Bernardino  Conti  Vicentino  Accademico  di  LeU 

tere ,  ed  Armi  * 
Sig.  Conte  Alejfandro  Orji  Bologne/e.. 
Sig.  Conte  Francefco  Citinola , 
Sig.  Conte  Marco  Negri  Vicentino  Candidato  di.  Lettere. 


Sig.  Conte  Giu/èppe  Guicciardi  Reggiana  Accad.  di  Lettere  . 
Sig.  Conte  Marc*  Antonio  degli  A^oni  Avogara  Trevi/ano 

Accademica  di  Lettere \  e  Candidato  d*  Armi., 
Sig.  Conte  Vittore  Cera  di  Conegliana  . 
Sig.  Conte  Girolamo  Porta  Vicentino  Accad.  di  Lettere. 
Sig.  Conte  Annibale  Tiene  Vicentina  Accad.  dì  Lettere  >  ed 

Armi\ 

Guerrieri  della  feconda  Squadra, 
Sig.  Conte  .Girolamo  Ricini  Mantovano  .. 
Sig.  Marchefe  Abate  AÌeJfandro  Campieri  Bologne/e  . 
Sig.  Marchefe  D*  Vincenza  Stanga  Cramoneje  Candidato?  à% 
Armi \ 

Sig.  D.  Gaha^ro  Arrìgonì  Milaneje  * 
Sig..  Cavaliere  Giulian  Monaldini  Ravennate  <>, 
Sig.  Marchefe  Carla  Mata/pina  Verone/e* 
Sig.  Giovanni  Bollanì  N.  Ù.  V. 

Sig.  Conte  Ab ~  Luigi  Guicciardi  Reggiana  Accad.  di  Lettere» 

Sig^  March.  Luigi  dei  Conti  Guidi  di  Ragna  Mantovano  . 

Sig.  Conte  Romualdo^  Troni  Ferrarejè  * 

Sig..  D.  Carlo  Martignoni  Comafca . 

Sig.  Cavaliere  Marca  Tajpnari  Nob.  Ferrare/e  di  Centa* 

Minucio.. 
Sig.  Conte  Bernardina  Conti.. 

Compagni  di  Minuciou 
Sig.  Tommafo  Guinigi\ 
Sig.  Conte  Ernejìo  Bevilacqua  * 
Sig.  Fr ànce/co  Savorgnan  Cergneu  i 
Sig.,  Conte  Gio::  Batti/fa  Cigola  *. 
Sig.  Girolamo  Canal  N.  U.  V. 
Sig.  Marchefe  Filippa  Luigi  Sale» 
Sig.  Conte  Lodovica  Severoli  \ 
Sig.  Co:  Marò  Antonio^  degli  A^onì  Avogaral 
Sig.  Conte  Liberale  di  Rovero . 
Sig.  D.  Paoja  Luini  Milane/e  Candidato  di  Lettere*. 


Sig.  D.  Carlo  Lui  ni  Milane f e  A  ce  ad.  di  Latterei 
Sig.  Abate  Vincenzo  Lue  chef  ni  P.  Lucchefe  Accad.  di  Lettere* 
Sig.  Co:  Annibale  Ranu^i  Bolognefe  Accad.  di  Lettere  . 
Sig»  Marchefe  Pompeo  Ratta  Bologne fe  Accademico  di  LeU 

fere  ,  ed  Armi  . 
Sig.  Conte  Annibale  Magni  Mantovano  Accad.  di  Lettere  ì  - 
Sig.  Lodovico  Colombi  Quattrofrati  . 
$*g.  Marcheje  Stefano  Rivarola . 

Sig*  Conte  Flaminio  Panigadi  Mirandolano  Candidato  di 

Lettere ,  ed  Armi  . 
Sig.  D.  diifeardo  Barbò. 

Sig.  Conte  Pomponio  Cardani  Mantovano  Accademico  dì 

Lettere ,  e  Candidato  d*  Armi  . 
Sig.  Conte  Leopoldo  Cardani  Mantovano  Accademico  di 

Lettere  ,  e  Candidato  dy  Armi  . 
Sig.  D.  Giulio  Paini  Milanefe  Accad.  dì  Lettere. 
Sig.  Decio  Domenico  Pagninì  P.  Lucchefe  Accad.  dì  Lettere  1 
Sig.  Ab.  Girolamo  Guìnìgi  P.  Lucchefe  Accad.  di  Lettere . 

Fanno  un  Ballo  a  due. 
Sig.  Mar  chef  e  Filippo  Luigi  Sale. 
§ig.  Lodovico  Colombi  Quattrofrati . 

Fanno  un  Bailo  in  tre . 
Sig.  Conte  Liberale  dì  Rover o  .  Sig.  D.  Guiftar do  Barbò. 
Sig.  Giralamo  Canal  N.  U.  V% 
Altro  Ballo  a  due  , 
Sig.  Tommafo  Guìnigì . 

Sig.  Frane  feo  Savorgnan  Cergneu  Conte  di  Brasca  2 

AZIONE  TERZA, 

Affatto  Quinto* 
$ig.  Marcheje  Filippo  Filonardi  Romano  Principe  di  Leu 

tere  y  ed  Accad.  a*  Armi. 
Sigr  Cmte  Srnejìo  Bevilacqua . 

Giuo- 


Giuoca  a  folo  di  Bandiera. 
Sig.  Girolamo  Canal  N.  U.  V. 

Affatto  Sello: 
Sig.  Marche/e  Stefano  Rivaro  la  • 
Stg.  Conte  Bernardino  Conti. 

Maneggio  di  Picche ,  e  Bandiere . 
Maneggiano  le  Picche. 
Sig.  Conte  Marc'  Antonio  degli  Assoni  Avogaro.  * 
Sig>  Marche/e  Stefano  Rivarola, 
Sig.  Marche/e  Filippo  Luigi  Sale: 
Sig.  Conte  Ernejlo  Bevilacqua. 

Maneggiano  le  Bandiere; 
Sig.  Ciò:  Bollani  N.  U.  V. 
Sig.  Mar  chef  e  Senatore  Luigi  Sampìerìl 
Sig.  Girolamo  Canal. 
Sig.  Tommafo  Cuinigi . 

Affatto  Settimo  : 
Sig.  Gìo;  Bollani  N.  U.  V. 
Sig.  Tommafo  Guinigi. 

BALLO4  TERZO; 

'.-■V*  -  *    v."  ét 

Varie  dimoftrazioni  di  gioja  per  la  Vittoria  riportata 
contro  gli  Equi  fono  il  fondamento  della 
terza  Danza  . 
Cincinnato.    Sig.  Conte  Bernardino  Confi. 

Guerrieri . 

Sig.  Francefco  Savorgnan  Cergneu  Conte  dì  Bra^à. 
Sig.  Girolamo  Canal  N.  U.  K 
Sig.  D.  Galeatfp  Arrigoni. 
Sig.  Conte  Carlo  Miari . 
Sig.  Conte  Annibale  Magni  i 
Sig.  Conte  Marcantonio  degli  Assoni  Avogavo  ì 
Sig.  Marchejè  D.  Tommafo  Ordogno  de  Rofaks  Milane fe . 
»  I  Sig, 
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Sig*  Marchese  D.  Francejco  Ordogna  de  Rofales  Milantfe. 
Sig.  Marche/e  Abate  Giufeppe  Gabbi  Reggiano ... 
Sig.  D*>  Giufeppe  Paini  Mìlaneje  Candidato'  dr  Armi  \ 

Romani;  ». 

' Sig.  Tommajo  Guinìgì* 

Sig.  Marche/è  Senatore  Luigi1  Sampierì. 

Sig.  Conte.  Gioì  Batti/la  Cigola . 

Sig.  &onte  Angelo  Gavardi  Carpìgìana  Candid*.  d%  Armi* 
Sig.  Conte  Alberto  Scotti  Piacentino  - 
Sig.  Conte  Guglielmo  Scotti  ^ 
Sig..  D.  Carla  Luìnì* 

Sig.  Marche  Luigi  de*  Conti  Guidi  di  Bagna.. 

Sig.  Conte  Girolamo  Rìcini  » 

Sig.  Mar  che f&  D\  Vin&en%o  Stanga. 

Sig.  Mar chef  Antonia-  Zamieccari . 

Sig.  Adàrchefè  Gio:  Ratti/ìa  Gardanì  « 

Sig.  Conte  Gaetano*  Salva dor i\ 

Sig.  Marche/e  Carlo  Malajptna u 

Sig-  Conte  Giovanni  Maldura  »; 

Donne  Romane  \ 
Sig.  Conte  ErneJFo  Bevilacqua^ 
Sigr  Marche/e.  Filippo  Luigi  Sale  + 

Sig*  Carla  Forbir  oli  Nob.  Modarwje  Candidata  dv Afrmì», 
Sig*  Lodovico  Colombi  Quattrofrati . 
Sig.  Mar  chef  e  Abate  Carlo;  Zàmbeccarì\ 
Sig.  Marùheje  Antonio  Maria  Riva  ». 
Sig.  Conte-  Giovanni  Guarì 'ni 

Sig..  Marchefe  Antonio  Sampieri  Bologneje  Candidato?  £l 
Armi  c. 

Sig.  Marche]}  Giulio  Cefare-  Prifiani  EJìenfe  Tajfoni*. 
Sig.  Conte  Francefco  Lolli  Brancakoni  Ferrare/e  * 
Sig.  Conte  Galea^o  Scotti  Piacentino .. 
f     QonU  Giufeppe  Guicciardì 

sé 


I 
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Sig.  Conte  Rofftoaldo  Troni* 

5ig~  Conte  Alejfandro  Orjt. 

Sig.  Conte  Luigi  de  Peyri . 

Sig.  Giacomo  Bollani  N.  U.  V 

Sig.  Principe  Luigi  Gonzaga  , 

Sig.  Conte  Antonio  Cigola  Bre/ciana* 

Sig.  Antonio  Bollani  N.  U.  Veneto  * 

Sig.  Conte  Annibale  Tiene- 

Ballano  a  due. 
Sig-  Marchejè  Senatore  Luigi  Sampieri* 
Sig.  Marehefe  Filippo  Luigi  Sale . 

Altra  Ballo  a  due . 
Sig.  Conte  Gio:  Batti/la  Cigola . 

Sig*  Marchefe  Giulio  Ce/are  Fri/ciani  EJìenJe  Tajfonì  * 

Altro*  Baila  a  due. 
Sig.  Tommafo  Guinigi. 
$ig»  Conte  Ernefio  Bevilacqua  * 


IL  FINE. 


-1 


